
Dal Battesimo ad oggi, oltre al segno della croce, cos’altro avete insegnato ai vostri figli della religione cristiana?

1.

Il papà – Tutti quei valori che li possono aiutare ad inserirsi serenamente nei vari contesti sociali.

La mamma – Cerco di ricondurre ogni insegnamento ad un pensiero religioso. Trovo i dieci comandamenti basilari al fine di educare nello stile di una “buona creanza” di vita.

Fam. Gualtieri

2.

Il papà – La domanda mi mette un po’ in difficoltà. Sono insegnante e se dicessi che ho proprio “insegnato” loro qualcosa della religione cristiana sentirei di dire una mezza menzogna.per essere più sincero dovrei dire invece che ho cercato e cerco di insegnare come si vive in modo cristiano; ed è un insegnamento fatto si di parole ma soprattutto di fatti. Naturalmente capita di parlare anche di temi “religiosi” ma ciò che mi preme di più è concentrare l’attenzione del vivere quotidiano sul messaggio cristiano di fondo: quel cercare la “fraternità del prossimo, quella ricerca di amore da dare e ricevere nei confronti del prossimo. Ma non nascondo le difficoltà legate al trovare giorno per giorno la strada, la volontà, la forza necessaria, l’animo libero che consente di essere un buon cristiano. Così cerco, e spesso non ci riesco, di dare esempio di solidarietà, comprensione… ma è difficile. 

La mamma – Credo di cercare di trasmettere ai miei figli i valori della fede cristiana come il rispetto degl’altri, la solidarietà, il senso di giustizia ecc. Sono principi universali che valgono per ogni persona in ogni luogo sulla terra e che concorrono a creare una società sana, giusta e generosa. Così, credo che ognuno di noi possa essere buddista, musulmano o altro, perché poco contano il velo o la catenina al collo del Santo; conta piuttosto un modo di vivere corretto e coerente. Il compito più difficile per noi genitori è mostrare ai nostri figli, con il nostro esempio quotidiano, proprio tale orientamento di vita.

P.S Ogni tanto io e mio marito ci divertiamo a leggere ciò che l’altro scrive sullo stesso tema poiché è frutto di un pensiero autonomo, e non di rado scopriamo, senza sorprenderci troppo, che condividiamo idee analoghe.

Fam. Dibennardo

3.

Il papà – Bella domanda! Personalmente ho attraversato fasi (e forse le attraverserò di nuovo, chissà…) in cui professare la religione non mi era, per usare un eufemismo, molto congeniale. Dubbi, perplessità, delusioni e scoramenti spesso mi hanno frenato, in parte allontanato, dalla cristianità. E’ ciò che accade nei grandi amori: da bambino fino all’adolescenza ho vissuto con grande partecipazione, quasi totalizzante, l’essere più che cristiano, cattolico. Ho un grande passato da “chierichetto”, così si usava allora. Poi il distacco. Perché problemi esistenziali, ed anche economici, mi hanno inasprito e chiuso nei riguardi dell’apparato ecclesiastico. Così, lo capisco, è troppo sbrigativo e meriterebbe maggiore approfondimento, magari di persona se ne potrebbe parlare e confrontarci, no? Comunque ritengo che, compatibilmente con le ovvie difficoltà che posso avere incontrato nel cimentarmi come papà di Giulia, di avere per lo meno tentato di insegnarle i valori più profondi di chi è “seguace” di Cristo: il rispetto per gli altri, per gli anziani, per i propri cari e per chi soffre. Questo, tra le molte lagune educative, è il messaggio che vorrei essere riuscito a trasmetterle. Finora, però. Perché poi “qualcosa” o “qualcuno” mi ha fatto incontrare lei, don Gaetano, riaccendendo la fiammella della speranza.

La mamma – Se parliamo di preghiere, festività Sante ecc… in realtà quasi niente! Dal Battesimo di Giulia e dopo la separazione dal padre (Giulia aveva due anni) non è che mi sia dedicata molto a mia figlia sotto questo punto di vista. Mi sento però di dover dire che, in ogni occasione che lo richieda, cerco di trasmettere a Giulia quei valori che appartengono alla religione cristiana, come la carità, l’aiuto ai meno fortunati, la comprensione verso i più deboli ecc. La invito insomma a riflettere su alcune situazioni anche se spesso mi rendo conto che lei non sempre è in grado di capire! Forse sono io che non riesco a darle gli stimoli giusti, a trasmetterle quei valori che penso dovrebbero nascere naturalmente in ognuno di noi! Non è così… purtroppo!!!

Fam. Latini

4.  

Il papà – Abbiamo insegnato ai nostri figli il Padre Nostro, l’Ave Maria ed altre preghiere. Gli abbiamo insegnato a parlare con Dio la sera e a ringraziare la mattina e prima dei pasti (non sempre ci ricordiamo). Li portiamo a Messa con continuità solo da quando hanno fatto o preparando la Prima Comunione e comunque odio annoiare i bambini da quella che deve essere una festa. Quindi a Messa solo se ne hanno voglia e consapevolezza. Della religione cristiana non so cosa gli insegnerò ancora: io spero di testimoniare Cristo con la mia vita e spero che il Signore voglia che io sia per loro uno dei modi per conoscerlo e volergli bene.

La mamma – Fin da piccoli abbiamo “adottato” la preghiera recitata dai bambini quando frequentavano l’asilo, tutt’ora ogni volta che ci spostiamo con l’’automobile la recitiamo insieme come prima preghiera. Spero, che insieme a mio marito, passi l’insegnamento cristiano attraverso il colloquio quotidiano, il confronto e l’amore che noi genitori diamo ai nostri tre figli. cerco di concedere a tutti e tre di non andare a Messa ogni tanto perché non voglio che lo sentano come un obbligo, ma capiscano che attraverso la celebrazione Eucaristica si può pensare di vivere una vita cristiana piena.

Fam. Torlai

5. 

Il papà – Io ho cercato di far capire ai miei figli l’importanza della religione cristiana come mi è stato insegnato dai miei genitori.

La mamma – Avere fede in Dio secondo me aiuta a vivere più serenamente e a risolvere i problemi che purtroppo si presentano nel corso della nostra vita grandi o piccoli che siano. Ho battezzato i miei figli sperando che crescendo potessero capire l’importanza di tutto ciò. Ora sono cresciuti ed hanno avuto la libertà di decidere. Si trovano qui tutti e due a frequentare il catechismo… sono contentissimi!!!

Fam. Gentili

6.

La mamma – Della religione cristiana, dal Battesimo ad oggi, io alla mia bambina non so se ho insegnato molto. Penso di averle insegnato la cosa fondamentale, quella di credere che esiste Dio e lei ne è molto convinta. Poi di avere rispetto per tutte le persone e di tutti gli essere viventi in generale. La mia bambina è molto religiosa perché anche prima di venire a catechismo da don Gaetano, spesso ma non la domenica andavamo in chiesa a sentire la Messa e lei era molto felice. Io se devo essere sincera non sono mai stata praticante, però ho tutta una mia concezione che non so se mi rende cattolica o meno. La sera quando vado a dormire faccio tutto il reso conto della giornata e parlo, in silenzio, con Dio perché so che Lui mi ascolta. E poi prima di addormentarmi faccio sempre una piccola preghiera altrimenti non riesco ad addormentarmi tranquilla. Preferisco parlare direttamente con Lui che andare in chiesa e poi non essere convinta di quello che ho sentito.

Fam. ???

7.

La mamma – Devo dire la verità? Non sono stata molto brava ad insegnare a mio figlio Matteo tutto ciò che si può sulla religione cristiana. Anzi…forse non mi sono proprio impegnata e pensare che alla sua età io… facevo parte della parrocchia Madonna del Rosario nelle vesti di chirichetta e mi piaceva tantissimo partecipare sempre alla Messa domenicale!! Forse sono stata una madre impegnata visto che sono separata da quando Matteo aveva un anno di età e lavorare e cercare di insegnare a lui il rispetto e molti altri valori pensando che prima o poi ci sarebbe stato tempo per la religione cristiana. dico la verità dopo il suo Battesimo non ho messo più piede in una chiesa per diversi episodi che mi hanno accompagnato nel percorso della mia vita, non dico che non credo ma ho sempre pregato a modo mio non frequentando e, sinceramente a Matteo non ho trasmesso quell’importanza che ha la chiesa all’interno di un nucleo familiare.

Michela Cugini

8.  

Il papà – Ho insegnato a mio figlio a rispettare ogni cosa che ha creato Gesù e soprattutto le persone. Con questa esperienza spero che entrambi impareremo di più.

La mamma – Ho spiegato a mio figlio un po’ della vita di Gesù seguendo anche la scuola, ma solo quest’anno abbiamo approfondito diversi argomenti soprattutto parlando della Prima Comunione, poi man mano che andremo avanti con questi incontri sarò disponibile a tutte le sue domande.

Fam. Bastianelli

9.

Il papà – Narrativamente parlando molto poco, ma se il senso della domanda si riferisce ai principi fondamentali, ai valori veri della vita, al rispetto della vita propria e degli altri, ai sentimenti e la passione con cui vivere la vita, del gioire nel donare qualcosa che fa piacere al prossimo; questo lo faccio ogni giorno, o per lo meno ce la metto tutta. So di non essere un buon cristiano ma a loro non impedisco di essere o diventare migliori di me

Luigi Guerini

La mamma – Dal Battesimo ad oggi non ho insegnato ne preghiere, ne segno della croce perché ritengo che ogni cosa va fatta all’età giusta e quindi confidiamo nel catechismo. Quello di cui mi sono preoccupata veramente è stato di fargli avere l’approccio giusto con il mondo della religione, e penso di essere riuscita nel mio intendo. Infatti mercoledì mentre venivamo al nostro primo incontro, uno dei miei figli mi ha detto “mamma sono proprio contento di iniziare questo catechismo, e non vedo l’ora di arrivare”. Ora voglio fare questo percorso con loro anche perché mi piace sempre vigilare su tutto ciò che i miei figli imparano.

Simonetta Ciarla

10.

Il papà – Ai miei figli ho insegnato a credere in Gesù Cristo, che non significa solo sapere le preghiere a memoria, ma in quanto cristiani perché battezzati, rispettare quelle poche regole che non sono altro che i dieci comandamenti.

La mamma – Io ad Andrea e Alessandro, i miei figli, sinceramente non ho insegnato quasi niente della religione cristiana, perché io non l’ho mai praticata anche essendo cattolica e credente. In chiesa ci sono andata sempre molto poco e ho voluto che mio figlio Andrea anche se a volte a scuola non voleva fare religione vedendo qualche suo compagno che faceva materie alternative l’ho sempre spinto a fare religione.

Fam. Cianfoni

11.

Il papà – Premetto di non essere un grande lettore della Bibbia, ma quello che ho cercato di trasmettere a mia figlia è parte di convinzioni personali indipendenti da insegnamenti religiosi o altro ed è il rispetto di quelle persone che nella loro condizione sociale o fisica non sempre sono considerate “uguali agli altri”. Mi riferisco a persone disabili o ritenute diverse per il colore della loro pelle ecc. In quanto a questo sono contento di aver scoperto che Valeria ha mostrato sensibilità raccontandomi un giorno, avvilita e con disapprovazione, di aver assistito alla scena in cui una bambina veniva insultata da altri coetanei perché di colore. Gli ho spiegato che in quanto esseri umani, non è possibile che assurdità come la provenienza, l’appartenenza a popoli ed etnie diverse e quindi anche il colore della pelle, siano motivi di discriminazione, anche se però è giusto che impari la differenza fra il buono e il cattivo ed in ultimo, non me ne voglia don Gaetano, sono contrario ad insegnare la filosofia del “porgere l’altra guancia”. Riconosco di non rientrare pienamente nello stile cristiano, ma se è vero che i fessi si guadagnano il paradiso, non è giusto che si faccia sempre la fine dell’ortolano.

La mamma – Da quando è nata mia figlia la mia fede in Dio si è rafforzata, perché un figlio è un dono di Dio. Non siamo mai stati dei frequentatori assidui della chiesa, forse perché già la mia famiglia non lo era quando io ero piccola e forse perché non abbiamo mai incontrato una persona che ha cercato di avvicinarci alla chiesa in modo interessante. In casa mia Dio è sempre entrato e ho cercato di dare a mia figlia un insegnamento religioso ma non in modo bigotto, perché lei dovrà comunque avere la libertà di fare le sue scelte. Ho cercato di insegnarle ad essere una persona rispettosa e onesta verso se stessa e le altre persone, a non disprezzare, a non essere invidiosa e non giudicare ma sono convinta che questo cammino che stiamo facendo insieme mi aiuterà a fare di più.

Fam. Fiocco

12. 

Il papà – Nulla, è grave?

La mamma – A mia figlia Rita della religione cattolica non ho insegnato molto, forse perché ho sempre creduto di avere tempo per farlo e di non essere la persona più adatta a spiegare la dottrina cattolica. Ho però, con sollievo, visto che nel foglio da completare lei parla di religione cristiana e non di religione cattolica. Allora mi permetto di dire, forse sbagliando, che ritrovandomi di più nella definizione di “cristiana”, a mia figlia ho detto che c’è “qualcuno sopra di noi” e ho insegnato che si devono amare, rispettare e perdonare gli altri: “ama il prossimo tuo come te stesso”. Ho insegnato dei comportamenti cristiani non dogmi, non nozioni…

Fam. Ermacora

13.

Il papà – Purtroppo non sono io la persona più adatta per rispondere a questa domanda perché dal giorno del Battesimo in chiesa sono entrato poche volte, forse se sapevo prima che c’era un altro modo di dire Messa avrei frequentato di più la chiesa. Insegnamento che io posso dare a mia figlia sulla religione è molto poco visto che credo poco nella religione anche perché le poche volte che sono andato in chiesa è stata un’esperienza negativa, il sacerdote che celebrava la Messa non trasmetteva niente, era solo un suo monologo. Il solo insegnamento che posso dare a mia figlia sulla religione cristiana è il rispetto per le persone e di comportarsi sempre bene con tutti.

La mamma – Per rispondere a questa domanda bisogna partire dal presupposto di essere veramente credenti, io sinceramente non lo sono, ho forti dubbi che una volta morti possiamo andare in un luogo dove la nostra anima si senta libera di gioire perché troverà amore e serenità; non dico che non ci possa essere, ma essendo una persona con i piedi per terra e logica non riesco a vedere altro che la nostra vita terrena. Quindi quando ho battezzato i miei figli è stato, forse, per questa mia incertezza, forse anche per egoismo perché non volevo precludere loro l’opportunità di andare un giorno in un posto migliore. Non ho insegnato molto ai miei figli della religione cristiana perché in realtà non ne so molto, i miei ricordi sono molto lontani, soprattutto perché non ho mai frequentato molto la chiesa. Quando David, l’altro mio figlio, ha fatto la Comunione non l’abbiamo vissuta con partecipazione perché noi di fatto non siamo stati messi in condizione di farlo, lì dovevamo lasciarlo un ora e mezza il venerdì per il catechismo e portarlo la domenica per la Messa. Il giorno prima della Comunione ci hanno spiegato cosa avremmo dovuto fare il giorno dopo e basta… finito lì. Mio figlio dopo la Comunione non ha più voluto andare a Messa e questo per me significa che non hanno fatto bene il loro lavoro, cioè non sono riusciti ad interessarlo, a farlo partecipe di tutto quello che stava vivendo. Sono certa che molto dipenda da noi genitori, ma altrettanto da chi ha scelto, consapevolmente, di portare la Parola del Signore nel cuore degli altri. Quando mi parlarono di lei don Gaetano, pensai che forse era il caso di venire a vedere con i miei occhi se effettivamente era vero ciò che mi avevano raccontato con entusiasmo ed in effetti è proprio vero, perciò abbiamo deciso che l’esperienza della Comunione di nostra Micol l’avremmo vissuta con lei tutti insieme, nella catechesi familiare, vivendola appieno sotto tutti gli aspetti. Scusi se ho divagato un po’ ma come lei stesso ci dice dobbiamo sentirci liberi di parlare di qualunque cosa…

Grazie Deborah

Fam Caroselli

14.

La mamma – Noi come genitori dal Battesimo ad oggi, per quando ci riguarda alla nostra bimba abbiamo insegnato oltre al segno della croce, l’Ave Maria, il Padre Nostro e l’Eterno Riposo, che ripetiamo spesso insieme soprattutto io ed Arianna: per me è una preghiera che per tutti i defunti è come un prezioso regalo, per lei è un omaggio per il suo fratellino.

Fam. Latini

15.

Il papà – Oltre al segno della Croce, per la sua giovane età e per quello che è stato possibile fargli capire gli ho insegnato le preghiere e a credere in Dio. Poi penso che tutto il resto lo possa apprendere con il tempo una buona dottrina e ricevendo i Sacramenti.

La mamma – Ciò che ho insegnato a mio figlio della religione cristiana credo non sia molto e quindi spero che partecipando alla “catechesi” possa imparare molto di più. Oltre alla preghiere che recita quasi tutte le sere gli ho insegnato a credere in Dio e a pregarlo ogni volta ne sentiamo il bisogno senza porci il problema di trovarci ne posto giusto per farlo. Gli ho insegnato ad avere rispetto per i propri genitori e per gli altri e di essere sempre disponibile ad aiutare che ne ha bisogno.

Fam. Pagliuzzi

16.

Il papà – Il giorno che è nata mia figlia ero talmente felice che battevo la testa contro il muro dell’ospedale. Ho cercato di non farle mancare niente e soprattutto di darle i valori importanti della vita, di essere una bambina buona, educata e di non dire brutte parole e bugie perché a quelle ci pensa papà.

La mamma – La prima cosa che ho insegnato a mia figlia è l’amore, ho cercato fin da piccola a darle tanto amore aiutandola a superare tutti gli ostacoli che per lei sembravano interminabili. Poi per lei non è mai stato così noioso o difficile fare una preghiera o entrare in una Chiesa per farne una, anzi adora quando ne vede una entrarci e fermarsi ad accendere una candela. Lei nella sua cameretta conserva gelosamente insieme ai giocattoli un angelo, una Madonnina e Padre Pio, in più un Rosario che ha voluto comprare una volta per una fiera, tutto questo lei lo fa di sua volontà. Io penso che ai figli, dal giorno che vengono alla luce, grazie al dono di Dio, bisogna guidarli nel loro percorso di vita cercando di dare il meglio degli insegnamenti che Dio ci ha dato.

Fam. Schiavetta 

17.

La mamma – Premetto di non avere molto tempo poiché mi occupo da sola di mio figlio. Tenendo conto che devo lavorare e pensare anche a tutto il resto non rimane gran che. Poi, per essere franca, non ricordo di aver parlato a mio figlio della religione cristiana in quanto tale. Per conto mio ho provato, finora, a spiegargli la vita e a trasmettergli dei valori. Più che altro cerco, ogni giorno, di farlo crescere e diventare un uomo possibilmente buono, che non prevarichi gli altri, che sia tollerante, insomma un “buon cristiano”. Fra l’altro mio figlio d’estate partecipa ad un progetto della Lega Arcobaleno che si occupa dell’integrazione dei bambini con handicap. Spero che partecipare a questo progetto  sia di aiuto soprattutto a lui, che lo renda maggiormente consapevole. Per farla breve cerco di farlo crescere bene ma che io ricordi non è capitato che ci mettessimo a parlare di religione. Ho notato, però, che da quando frequenta il catechismo mi fa domande e ogni tanto, invece, spiega lui a me quello che l’insegnante di religione spiega a scuola. 

Fam. Bocca 

18.

Il papà – Il papà non è un buon cristiano in quanto non può andare quanto vorrebbe alla S.Messa. però ha avuto dai suoi genitori insegnamenti morali e cristiani che hanno fatto in modo di avere una direzione cristiana per tutti questi anni. Se non sono un assiduo della Messa ai figlioli penso, a mio debole parere, sia sufficiente ben comportarsi e sapere spiegare le cose come desiderava Gesù. Gesù ci insegnò soprattutto ad essere altruisti per essere buoni fratelli perché su questa terra dobbiamo viverci insieme aiutandoci. La trasmissione vera e concreta gli è stata però data dalla consorte che ci ha speso il suo tempo ad inculcare la vera forma di vita cristiana

La mamma – A mio figlio ho parlato spesso di Dio, di Gesù e della Madonna. Ho cercato di fargli capire le cose buone e cattive, come ci si deve comportare con le altre persone e gli dico sempre di non fare agli altri quello che non  vorrebbe fosse fatto a lui. Non ho insegnato le preghiere a mio figlio perché pensavo che a scuola le dicessero come quando andavo a scuola io. Infatti tutte le mattine come entravamo in classe prima di iniziare le lezioni, la maestra ci faceva dire le preghiere. Credevo che anche oggi fosse così, ma anche se fanno due ore di religione a settimana le preghiere non vengono dette mai.

Fam. Carabella

19.

Il papà – Caro Don Gaetano, io non so se sono riuscito ad insegnare alle mie figlie qualcosa sulla religione cristiana, per questo ci dovrebbe essere la Chiesa e i suoi sacerdoti. Da parte mia mi sforzo di insegnare il rispetto, l’educazione nei confronti dei genitori e degli altri. Parlando come genitore mi sono permesso di insegnare alle mie figlie questi valori che ritengo siano importanti quanto la fede nella religione cristiana e sono convinto che se la Chiesa riuscisse ad educare alla cristianità e io riuscissi ad insegnare loro i giusti principi fondamentali e morali, potranno vivere pienamente la loro vita nel rispetto della religione e dei valori in cui credono; e questo per me sarebbe già sufficiente.

La mamma – Abbiamo cercato di impostare la sua vita, pur non essendo praticanti assidui, nel nome di Cristo. La nostra bambina ha frequentato l’asilo dalle suore imparando comunque tanto della religione cominciando dalle preghiere che tutti i giorni dicevano e comunque improntando la loro educazione nel rispetto dei sani principi morali, distinguendo il bene dal male. Poi noi genitori ci abbiamo messo del nostro, con l’esempio di una vita volta al rispetto del prossimo, cercando di fare le cose nel bene delle famiglia, e entro certi parametri che sono le leggi di Dio. Certo non sempre siamo riusciti nell’intento ma ci proviamo comunque sempre, anche ora venendo la domenica a Messa e frequentando il catechismo con la nostra bambina. Dio c’è e lei pian piano lo sta imparando con il nostro aiuto.

Fam. Cavola 

20. 

Il papà –In questi anni di crescita di Sophie e degli altri figli io e mia moglie abbiamo cercato di instillare in loro i valori dell’onestà, del rispetto degli altri, della famiglia, della tolleranza e dell’amicizia. Pur non avendo frequentato assiduamente la Messa domenicale, abbiamo cercato di far entrare Dio nella nostra famiglia attraverso la preghiera, la riflessione ed il ragionamento. Il mio impegno per il futuro è quello di essere più costante nella preghiera alla Messa domenicale e di coinvolgere tutta la mia famiglia.

La mamma – Avendo perso mia mamma, ossia la nonna di Sophie prematuramente, ho cercato di parlare a mia figlia della vita eterna vicino a Gesù. Le ho insegnato la preghiera e il rispetto dei defunti, ho cercato di parlarle della morte terrena e dell’immortalità dell’anima. Con l’esempio quotidiano cerco di insegnare a mia figlia l’importanza ed il valore della famiglia, nonostante la nostra sia una famiglia “allargata”. Cerco inoltre di insegnarle l’amore per Dio e l’amore per il prossimo.

Sophie Giuge

21.

Il papà – I miei genitori hanno cercato di insegnarmi i contenuti ed i comportamenti più importanti della religione cristiana, umiltà, sincerità, tolleranza e nello stesso modo cerco di trasmetterlo insieme a mia moglie alle mie figlie, che crescono velocemente in un mondo molto strano, dove le parole umiltà, sincerità e fratellanza sembra che non esistano più. Farle avvicinare alla religione in un modo piacevole e positivo non come un imposizione è il nostro scopo; cosicché a loro volta lo potranno trasmettere alla loro futura famiglia.

La mamma – Dal Battesimo ad oggi abbiamo allevato le nostre figlie con tanta attenzione e amore. Non ho insegnato loro i dettami della religione in modo didattico almeno fino ai loro sette anni. Io non ero praticante e l’argomento religione non faceva parte della mia quotidianità. Abbiamo però, io e mio marito, insegnato indirettamente i principi etici e morali del Vangelo, nelle azioni e nelle parole di tutti i giorni. Le mie figlie sono cresciute in una famiglia serena e unita, dove c’è amore, dialogo e comprensione. Da qualche anno, in seguito alla Prima Comunione della prima figlia, sono diventata praticante e grazie alla scorsa esperienza di catechesi familiare, ho sciolto qualche nodo. Da allora ci sono state diverse occasioni in cui insieme abbiamo parlato di religione.

Fam. Reginato

22.

Il papà – A mia figlia Ilaria ho insegnato il valore della famiglia e credere nella fede cristiana. essere rispettosa e generosa con il prossimo.

La mamma – Io più che con le preghiere, ho cercato di trasmettere i valori del bene con i gesti, le parole, il vissuto quotidiano. Darle amore e sicurezza. Vivere nella sincerità essere una bambina onesta. Ora che stiamo facendo questo percorso Ilaria vive questa esperienza con partecipazione e coinvolgimento.

Fam. Di Giacomoantonio

23.

Il papà – Io come papà non credo di aver dato un buon insegnamento cristiano per quello che riguarda la Chiesa visto che finora la frequentavamo solo per grandi occasioni. Fortunatamente ho avuto dei nonni e genitori molto praticanti e quindi ho ricevuto una buona vita cristiana così da poterla trasmettere quotidianamente alla mia bimba.

La mamma – Dal Battesimo ad oggi ritengo di aver insegnato a mia figlia, anche non essendo una praticante assidua della Chiesa, quei valori fondamentali da seguire giorno per giorno per una sana vita cristiana.

Fam. Pennacchi 

24.

Il papà – Io e mia moglie abbiamo avuto modo di riflettere su questa domanda, la prima cosa che si insegna ad un bambino piccolo sono il segno della croce e le preghiere più semplici per la sua età. Poi crescendo io che sono il padre ho insegnato a Martina il senso del dovere che viene prima di tutto. Pur lavorando molto dedico il tempo necessario a Martina per il colloquio, fondamentale per la sua crescita. Questo è un altro principio che ho insegnato a mia figlia, parlare, avere un colloquio con la famiglia è importante. Mi scuso con il parroco, Don Gaetano se non potrò essere presente per la maggior parte degli incontri perché il mio lavoro mi impegna molto, spero in futuro di poter partecipare a qualche incontro del mercoledì insieme alla mia famiglia.

La mamma - Sono una mamma a tempo pieno, ho sempre seguito Martina personalmente fin dai suoi primi passi. Dal Battesimo ad oggi oltre ad averle insegnato le consuete preghiere che si imparano in tenera età, ho cercato di farle frequentare la Chiesa tutte le domeniche. Infatti Martina, con mia grande soddisfazione, la domenica partecipa alla Messa recitando le preghiere conoscendone tutti i momenti dall’inizio alla fine. Io e mio marito abbiamo cercato di impartire la tolleranza e il rispetto verso gli altri. Anche se nel mio piccolo ho insegnato queste cose a mia figlia non mi sento ancora di ritenermi soddisfatta. Con questa lettera infatti vorrei rivolgermi al parroco della Chiesa dove io e mia figlia stiamo frequentando la “catechesi familiare”e dirgli: “Caro Don Gaetano, mi rammarico di non averla conosciuta prima, lei avrebbe potuto arricchire la mia preparazione cattolica e di conseguenza avrei potuto trasmettere di più a mia figlia. Quando  Martina ha ricevuto il Battesimo, circa dieci anni fa, abitavamo al centro di Velletri purtroppo il nostro parroco non è stato in grado di coinvolgerci nella frequentazione della Chiesa, anche se Martina frequenta questo ambiente sia con me che con la nonna. Tornando a noi caro Don Gaetano, tutte le volte che vengo in Chiesa la domenica, trovo il suo modo di fare molto adeguato per ricevere i bambini e coinvolgerli nella partecipazione della Santa Messa. Anche noi genitori siamo partecipi, personalmente l’ascolto dal principio alla fine come non mi capitava da anni.

Fam. Battisti

25.

Il papà – Della religione cristiana non ho insegnato quasi niente ma ho insegnato a mio figlio ad avere rispetto per le altre persone. A distinguere il bene dal male e a volere bene. Non frequento molto la Messa, per questa mania che hanno i preti di informare noi cristiani a modo loro. Però credo.

La mamma – Ho insegnato a mio figlio dopo il segno della croce il Padre Nostro e l’ave Maria. Vivendo in una famiglia credente ha imparato da solo qualche cosa della religione cristiana come volere bene al prossimo e aiutare le persone che hanno bisogno. Frequentando la catechesi familiare nella parrocchia di San Michele Arcangelo io sto ripassando la religione cristiana e lui sta imparando quello che noi genitori non abbiamo approfondito con lui.

Fam. Cupellaro

26. 

La mamma – Innanzi tutto cercherò di rispondere io anche per mio marito, poiché non ama molto scrivere. Abbiamo due meravigliose bambine, la prima ha già fatto la Prima Comunione presso questa parrocchia e per la bellissima esperienza avuta, desideriamo che anche Giada ricevi questo Sacramento frequentando la catechesi familiare. Fin dalla loro nascita abbiamo cercato di trasmettere alle nostre bimbe la sincerità, l’onestà, la serenità e l’amore che vive dentro di noi, grazie all’insegnamento avuto dai nostri genitori, sperando che nel cammino della vita facciano un bagaglio enorme da poter condividere con gli altri. Crediamo che l’impronta data dalla famiglia, abbia molto valore per la crescita spirituale e morale di ognuno di noi. Ci renderebbe felici sapere che almeno in una piccola parte, stiamo facendo un ottimo lavoro, come è la volontà di nostro Signore.

Fam. Piccoli

27.

La mamma – Caro don Gaetano come già sai sono la mamma di Alex quella che ti racconta spesso delle vicissitudini della mia vita familiare. Sinceramente non vorrei parlare come al solito di mio “marito”, ma purtroppo anche questo percorso verso Dio un po’ mi è mancato. Da qualche anno a questa parte sono stata molto vicino a lui perché pensavo che avesse dei seri problemi e volevo aiutarlo ma invece ne ha creati molti a noi e così di conseguenza mi sono allontanata momentaneamente dalla chiesa ma solo fisicamente perché ero troppo triste e depressa che non riuscivo a pensare ad altro. Adesso finalmente anche se la mia vita familiare non è delle migliori, sto cercando di riprendermela e così vado avanti molto meglio. Caro don Gaetano ti prometto che mi impegnerò di insegnare ad Alex tante cose positive, o almeno ci proverò quanto è nel mo sapere.

Rita Galante

28.

Il papà – Caro don Gaetano, purtroppo la mia è una situazione particolare, io non sono il vero padre di Elisa ma mi sento come se lo fossi e non lo dico tanto per dire, perché per me i figli di Donatella sono entrati nel mio cuore. Ho fatto questa premessa per dirle che purtroppo non ho vissuto il periodo che lei chiede in questa domanda, ma mi impegnerò a fare di tutto per insegnargli quello che hanno insegnato a me sulla religione cristiana, e confido anche nel suo aiuto.

La mamma – Ho insegnato ad Elisa il Padre Nostro, l’Ave Maria e una piccola preghiera per la notte che ho imparato su un libro di scuola quando ero piccolissima. Cerco di crescerla ad avere rispetto per il prossimo e soprattutto a farle capire i suoi errori e a chiedere scusa quando sbaglia, a rispettare i suoi compagni e la famiglia, a farsi rispettare senza essere aggressiva… Per me la religione cristiana, è il cammino di Cristo, l’uomo più buono del mondo, è abbracciare l’umanità… è questo che cerco di insegnare a mia figlia.

Di Rosa – Mignucci

29.  

La mamma – Il Battesimo è un Sacramento importante che ti rende idealmente cristiano. Ma occorre poi vivere la vita di tutti i giorni come cristiani praticanti e non solo nelle idee. Sia io che mio marito stiamo cercando di trasmettere ai nostri bambini alcuni principi di vita cristiana come l’altruismo e soprattutto aiutare gli altri che sono in difficoltà. Ma forse i miei figli in questo sono in vantaggio rispetto agli altri poiché vivono da vicino il disagio di mio padre che è costretto da circa nove anni su una sedia a rotelle, pur essendo giovane. Nonostante la sua condizione, i miei figli lo considerano come gli altri tre nonni, che leggono le fiabe, comprano ovetti Kinder e quando erano piccolissimi si facevano portare a spasso sulla pedana della sedia a rotelle. Da ciò hanno imparato che non siamo tutti uguali, ma che occorre accettare la diversità. Altri insegnamenti importanti per noi sono l’onestà con se stessi e con gli altri, ed il fatto di portare a termine gli impegni presi a scuola e nella famiglia. E’ importante anche il fatto di non viziarli troppo e ricordargli quasi quotidianamente che loro vivono una condizione di vita privilegiata rispetto a bambini che vivono in altri paesi del mondo.

Fam. Antonnicola

30.

Il papà – Cerco di insegnare a mio figlio quello che mi è stato insegnato e sono certo che riusciremo a trovare il modo per insegnare a nostro figlio il modo corretto per poter rispettare le persone che lo circondano e soprattutto amare Dio.

La mamma – A volte mio figlio mi chiede delle spiegazioni sulla religione, sulla cristianità, sul modo di vivere la religione anche dei suoi compagni di scuola con i quali va molto d’accordo  e tra questi bambini ce ne sono due stranieri, che non credono in Dio e tornando a casa mio figlio mi ha detto queste parole: perché mamma i miei due compagni non credono in Dio? Non ho saputo rispondergli perché ho pensato magari credono ad una loro religione, avranno un loro Dio. No, mamma proprio non ci credono. Non ho saputo rispondere e aggiungere altro, ma mio figlio mi ha preceduto dicendomi: mamma, però io sento invece che Dio c’è, perché quando entro in chiesa io, non so come dire mi sento bene. Mi è bastata questa risposta perché vuol dire che magari un messaggio positivo lo stiamo trasmettendo a nostro figlio.

Simone Marini   

31.

La mamma – Forse troppe poche cose che riguardano la religione, anche perché ci aspettiamo spesso che ci pensino gli altri al posto nostro. Noi abbiamo la consuetudine di fare la preghiera prima dei pasti, cerchiamo di ringraziare il Signore per quello che ci da ogni giorno. Mattia conosce il rispetto per i luoghi sacri e per tutto ciò che è legato alla religione cristiana. ho insegnato a mio figlio il senso religioso del Natale e della Pasqua, il percorso dei Sacramenti, il senso del peccato e del rispetto per il prossimo. Certamente tutto questo sotto una forma comprensibile per i suoi 9 anni. La nostra vita religiosa non è molto intensa, un po’ per gli eventi, un po’ per lo scarso impegno. Grazie a lei stiamo incrementando la nostra cultura e soprattutto il nostro impegno.

Fam. Di Palo

32.

Il papà – Essendo poco praticante non è che ho insegnato molto ai miei figli, a volte dico loro di andare in Chiesa, anche se non frequento molto la Chiesa sono credente.

La mamma – Come famiglia non siamo molto praticanti però io come mamma di due figli ho insegnato, oltre al segno della croce e le preghiere, il rispetto per gli altri, per il papà e la mamma e tutte le persone che ci circondano, anche se è molto difficile far capire ai ragazzi che almeno la domenica sarebbe bello andare in Chiesa, ascoltare il parroco e vedere tanta gente intorno a noi con il sorriso.

Fam. Mammucari 

33.

Il papà – Nulla, in quanto non credo nella religione cristiana o in altre. Credo invece di aver insegnato molto dei “valori” della religione cristiana (altruismo, rispetto, amore, onestà, impegno, carità…) che ritengo di fondamentale importanza a prescindere se si sia credenti o atei.

La mamma – Da quando erano piccoli ho ringraziato Gesù, davanti a loro, per avermi dato la gioia di darmeli. Più in la, quando hanno iniziato a parlare, ho insegnato loro una preghierina semplice con cui ringraziare Gesù e chiedergli di stare vicino anche ai propri cari. Man mano che crescevano i miei bambini hanno spontaneamente allungato l’elenco dei propri cari, aggiungendo prima la baby-sitter, poi i compagni di asilo, le maestre e così via. Ho cercato e cerco tuttora di insegnargli che voler bene significa rispettare gli altri e la loro diversità, che devono difendersi senza aggredire, che la violenza è sempre cattiva, anche se a volte deve essere usata per difesa. Che bisogna rispettare la vita, la natura, e non si deve distruggere ciò che Dio ci ha donato e quindi, per esempio, non si deve sporcare gettando rifiuti nei prati o nel mare, non si devono far soffrire gli animali, non si deve fare male neanche a noi stessi per non pregiudicare la salute che, comunque, è anche essa dono di Dio.

Fam. D’Eletto

34. 

Il papà – Credo di aver insegnato la religione in generale, ad esempio: la nascita di Gesù a Natale, la Resurrezione a Pasqua.

La mamma – Sto cercando di insegnare a mio figlio, oltre il segno della croce e le preghiere, i Comandamenti e a rispettarli, essere rispettoso e al bisogno aiutare il suo prossimo.

Fam. Cellucci 

35.

Il papà – Dire cosa abbia insegnato della religione cristiana a Francesco da quando ha cominciato a capire non è così semplice. Infatti, nel corso degli anni, si è trattato principalmente di spiegargli chi era Gesù, la Madonna e le tre figure che emergono nella nostra religione. Cosa poi il bambino possa aver capito è secondo il mio punto di vista difficile da dire, poiché molti passaggi non sono così chiari come un bambino interpreta la famiglia (padre, madre, figli) legati tra loro con vincoli biologici e affettivi e non sovrannaturali e spirituali. Per questo, sebbene alle volte dietro le sue domande ho cercato di rendere semplice un discorso che è ancora discusso in ambito ecclesiastico, non posso dire se il bambino sia consapevole di Dio, del di Lui Figlio, del concepimento divino ecc…

La mamma – Dall’età di 3 anni ho incominciato a insegnare alcune preghiere a mio figlio Francesco. Devo dire che il bambino aveva risposto molto bene a questa novità, anzi alle volte mettendomi anche in crisi con delle domande a cui non sapevo rispondere o meglio dire non sapevo come spiegarle. Ricordo che rimasi meravigliata come i bambini sin da piccoli siano capaci di avere e dimostrare delle perplessità e incertezze sul tema della religione. Per questo motivo ho ritenuto opportuno fermarmi ed aspettare proprio questo momento per riprendere con l’aiuto del sacerdote il discorso sospeso.

Fam. Puntorieri 

36.

Il papà – Se parliamo di religione cristiana nel senso classico di dottrina e preghiere forse, non molto. Anche perché non frequentiamo molto le funzioni religiose. Ma i concetti base della religione cristiana quali il rispetto per gli altri, aiutare i meno fortunati e le principali conoscenze legate alla vita di Gesù e ai suoi insegnamenti certamente sì.

La mamma – Non molto, mi viene subito da dire. Del resto non potrebbe essere altrimenti, dato che non frequento assiduamente le funzioni religiose se non per occasioni speciali o per le feste comandate. Quello che conosco l’ho appreso durante la preparazione alla mia Comunione, ma come può immaginare del tempo è passato, e la mia disabitudine a venire a Messa ha fatto il resto. Diciamo che forse Andrea, nostro figlio, ne sa più di me, visto che la sua insegnante di religione a scuola riesce a coinvolgerlo molto e lui torna a casa raccontando le sue esperienze e conoscenze. Questo ovviamente mi conforta e mi gratifica; il mio ruolo di genitore comunque mi mette alla prova in continuazione. Essere un punto di riferimento per i propri figli è fondamentale e ciò che riusciamo a trasmettergli è di vitale importanza per la loro crescita e formazione. Anche se non in maniera indottrinata cerchiamo di far capire loro che chi rispetta gli altri rispetta sé stesso, che prevaricare è un atto di arroganza, che sfogare le proprie insicurezze con i più deboli è demenziale e non rende forti. Perché la vera forza di un individuo sta nella testa e non nei muscoli e farsi delle domande è sempre proficuo se poi riusciamo anche a trovare delle risposte che ci arricchiscono e che ci aiutano a prendere la decisione più giusta.

Fam. Rondoni 

37.

Il papà – Oltre al segno della croce cerco di dialogare e fargli capire i valori della religione rispettando sempre il prossimo, l’umiltà, e i valori del cristianesimo.

La mamma – Io non sono molto cattolica praticante ma ai miei figli, come ho fatto con il grande che ha 19 anni e la Comunione l’ha fatta a S. Salvatore perché in quel periodo lavoravo dalle suore Pallottine, cerco di dare una buona educazione alla religione. Anche se a scuola gli insegnano qualcosa nella mia ignoranza in materia cerco di fargli rispettare tutti i 10 Comandamenti, essere buoni e leali con gli altri.

Fam. Coluzzi 

38.

Il papà – Il rispetto delle altre religioni, di essere un buon cristiano e avere un dovere nella sua religione.

La mamma – Di essere partecipe alle funzioni del parroco ed ascoltare i consigli che può dare per una vita migliore, e il rispetto per gli altri.

Fam. Latini- Stangoni 

39.

Il papà – Oltre al segno della croce, della religione cristiana si cerca di insegnare ogni giorno i valori basilari quali, ad esempio il valore della famiglia, l’amore verso il prossimo, l’onestà.

La mamma – In effetti devo dire che non ho insegnato molto a mia figlia della religione cristiana, almeno fino ad ora. Ma, non credo per questo di essere stata una cattiva madre, perché ho sempre considerato che l’età la rendeva perfettamente innocente e pura. Come ha detto Roberto però abbiamo cercato di insegnarle ad essere buona e altruista con chi soffre e con chi è meno fortunato di lei, le abbiamo insegnato che l’onestà è un valore importante che distingue le persone per bene. Adesso, secondo noi, è il momento giusto perché Eleonora impari anche altre cose della religione cristiana, cioè è il momento di approfondire la conoscenza della parola di Dio e quindi mi è sembrato giusto partecipare a questa impegnativa esperienza della catechesi familiare, condividendo con Eleonora questa esperienza di crescita.

Fam. De Marchis- Coculo

40.

Il papà – Personalmente niente, però qualche volta siamo andati in Chiesa.

La mamma – Dal Battesimo ad oggi non ho dovuto insegnare a mia figlia nulla sulla religione cattolica per il semplice motivo del mio lavoro ha dovuto frequentare la scuola materna delle suore di “Stella Maris” e senza che io me ne accorgessi mia figlia sapeva farsi il segno della croce e dire delle preghiere perfettamente e ciò mi ha fatto piacere.

Fam. Callari – Francia

41.

Il papà – Ho cercato, per quanto ne sia stato capace, di trasmettergli tutti quei buoni insegnamenti ricevuti o carpiti da molte persone durante i miei primi cinquanta anni. Certo, prima di intraprendere un percorso di catechesi con te, finalizzato alla Prima Comunione, ho dovuto e voluto fare pace con Dio, con Gesù e la religione cristiana. Questo perché l’ho sempre vissuta come una “cosa” distante dalla realtà quotidiana e perché ho perso (ingiustamente) mia madre con un tumore (proprio lei che era buona, signorile, iperattiva etc..) che peccato, al 22/1/09, che per tutti questi anni ho sopito, ho spento, quello che invece è una parte molto bella della mia persona: essere gentili, educati, presenti, rispettosi, sinceri etc. insomma cristiani. Il merito di questa seconda giovinezza cristiana è il fatto di frequentare te e la tua comunità. Sembra che tutti quanti ci fossimo messi d’accordo sulle cose da pensare e da dire: miracolo! No! Scherzo: cioè frequentando la S. Messa, tutti desideriamo condividere quell’ora insieme e cerchiamo di darci delle risposte, quasi sempre positive, sulle più svariate vicende quotidiane terrestri e non solo, fatto che da soli non avremmo ottenuto se non con tempi molto lunghi e fortunati. Grazie ancora.

La mamma – Non è semplice rispondere a questa domanda. In ogni campo della vita, non credo di avere insegnato niente ai miei figli, almeno non in senso canonico, di INSEGNANTE-ALLIEVO, io spiego e tu impari, a parte un po’ di matematica. Le preghiere più comuni le hanno imparate “sul campo” e poi perfezionate chiedendoci: “Come continua dopo: Dacci oggi il nostro pane?…” Ora che ci penso ho cercato di spiegar loro il senso della parola Padre nostro, e dovrò verificare, prima o poi, cos’è rimasto nelle loro testoline. In sintesi, anche in campo religioso, questi due genitori devono migliorare, e la partecipazione alla Catechesi familiare nasce anche da questa consapevolezza. Spero che tutti i discorsi fatti ai figli sull’amore e il rispetto per il prossimo, sulla carità, sull’importanza della famiglia, valgano anche come insegnamento sullo spirito della nostra religione. E ancora di più spero che l’esempio dato ogni giorno con le nostre azioni quotidiane serva a fare dei nostri figli delle brave persone, che aiutino chi è meno fortunato, che non discriminino il prossimo e che facciano il loro dovere con onestà. Quando ho proposto ai bambini di chiedere a parenti e amici, non regali per la Comunione ma denaro con cui avremmo poi fatto beneficenza, hanno subito accettato (chissà se al momento di mettere in pratica questa cosa saranno dello stesso avviso…) sembra un’ inizio incoraggiante! Per finire, quando la sera, prima di andare a letto, sbircio nella stanza del più grande, Lorenzo, e lo vedo in pigiama inginocchiato sul letto a recitare delle frettolose preghierine, mi riempio il cuore di tenerezza e, come dice mio marito, capisco di non aver vissuto invano.

Fam. Germani

42.

Il papà – Credo che sulla religione cristiana ci sia molto da imparare ed io a mia figlia Rebecca ho potuto insegnare poco. Credo che si debba insegnare a partire proprio dalla base di tutto cioè dalla nascita di Gesù, vedere insieme in casa con la famiglia riunita il film “La Sacra famiglia” penso sia stato molto importante per lei che a questa età inizia a comprendere meglio la prima fase della “Vita” cioè la “Nascita.”

La mamma – Credo di avergli insegnato molto poco della religione cristiana, ed è per questo che sono molto contenta di partecipare con mia figlia alla preparazione della sua Comunione, perché credo che in fondo anche noi abbiamo molto da imparare, per poi poterlo insegnare a loro. Mi perdoni se non ho molto da dire ma oggi ho saputo che il mio adorato zio tra un po’ non ci sarà più perché è malato di cancro, e allora mi fermo a pensare perché tutto questo? Io che prego e che adoro tanto il nostro Signore, perché non sente le mie preghiere?

Fam. Astolfi 

43.

Il papà – Io sono diventato papà a 18 anni, ho avuto sempre un gran senso del dovere verso la mia famiglia. lavoro dalla mattina alla sera proprio per non fargli mancare nulla, visto che a me quando ero piccolo tante cose sono mancate (venendo da una famiglia numerosa). Questo però comporta la mia assenza da casa perciò passo poco tempo con i miei figli. C’è la mamma che pensa a tutto. Quando posso però passo del tempo con loro, ho cercato di insegnargli il valore della famiglia, il rispetto verso i genitori e verso gli altri, il rispetto per le cose che ci circondano, che le cose nella vita vanno guadagnate e che per costruire qualcosa si deve lavorare molto e impegnarsi.

La mamma – Fin da piccolino ho cercato di insegnare a mio figlio le figure principali e fondamentali della nostra religione: Gesù, Dio e la Madonna, ovviamente il segno della croce per quanto un bambino piccolo può capire. Qualche volta abbiamo fatto qualche preghiera. Più recentemente, da tre anni a questa parte ho notato in lui un interesse più vivo facendo religione a scuola. Io e mio marito ci siamo sposati un anno e mezzo fa e insieme al Matrimonio abbiamo battezzato il nostro secondo figlio. Per un periodo precedente a questo evento ho frequentato gli incontri di catechesi perché non avevo ricevuto la Cresima, Cristian ha voluto che gli regalassi il Vangelo che usavo e un libricino di preghiere che conserva ancora oggi. Ha cominciato a conoscere la figura del Papa nel periodo che è morto Giovanni Paolo II, e a conoscere Padre Pio perché mia sorella andando più volte in pellegrinaggio gli ha regalato un DVD cartone animato sulla sua vita. Questo è quanto di simbolico ho provato a trasmettergli da quando è stato battezzato a oggi. Ho cercato e cerco d’insegnargli a rispettare tutti gli esseri viventi, di rispettare sé stesso, di apprezzare tutto quello che ha e che noi con fatica e sacrificio gli diamo ogni giorno. Quest’ultimo insegnamento è il più difficile perché a mio figlio sembra sempre che gli manchi qualcosa, la maggior parte di colpa la do a me e mio marito perché credo che non siamo stati capaci di insegnarglielo, un po’ di colpa la do alla “società” di oggi, perché i nostri figli hanno troppo e non riescono a capire il valore delle cose, e per noi è ancora più difficile farglielo capire perché si trovano comunque a confrontarsi tra loro su “chi ha di più, chi ha di meno.”  Le voglio raccontare un episodio: l’altro giorno tornando da scuola Cristian mi ha fatto vedere le figurine dei calciatori che i compagni gli avevano regalato, gli avevano dato la parte dietro quella bianca senza figura, ne aveva un mucchietto (tutta carta) a quel punto gli ho chiesto dove fossero le figure e lui mi ha risposto che gli avevano regalato solo la metà delle figurine. Mi sono sentita un verme, in un periodo di ristrettezze economiche io e mio marito ci siamo guardati, lui è uscito e gli ha comprato l’album con alcuni pacchetti di figurine. Ringrazio tutti i giorni Dio per quello che abbiamo, mio marito ha un buon lavoro ma può capitare un mese in cui ci sono più spese e con due bambini da mantenere la vita è troppo cara e ci sono troppe esigenze. Questa è una stupidata rispetto quei bambini che vivono disagiati però è vero che insegnare dei valori è difficilissimo. Continuerò ad insegnargli i valori di questa vita finché arriverà il giorno che prenderà la sua strada e farà tesoro delle cose che ho provato ad insegnare.

Fam. Bagaglini    


44.

La mamma – Sono la mamma di Matteo e Rebecca, cosa ho insegnato loro? Prima di tutto il dono della vita, gli ho sempre detto che lui è il mio angelo e che prima di nascere era con gli angioletti e con Gesù. Ricordo che mi domandò chi era, ed io gli rispondevo che era colui che viene al mondo in una stalla come il più povero dei bambini, e che il suo amore è così grande da donarci loro come figli. altre cose che gli ho insegnato è il rispetto per le persone, a non giudicare ma ad ascoltare il cuore, ad avere fede nelle cose che vuole raggiungere e di lottare per ottenerle, ad essere sincero anche se qualche volta sbaglia, a non approfittare degli altri e ad usare un comportamento leale, giusto, sincero.

Fam. Melucci 

45.

Il papà – Fondamentalmente “ soltanto” il rispetto verso il prossimo, il cercare di essere comprensivo e caritatevole verso il prossimo e di non dire bugie. Tutto il resto per mio modo di pensare è troppo presto da insegnare a bambini di 9 anni. Poi se in futuro saranno dei buoni cristiani dipenderà da loro e da Dio soltanto.

La mamma – Dopo il Battesimo a nostro figlio cerchiamo di fare in modo che impari a vivere rispettando i Comandamenti, penso che questo sia il modo migliore per farlo diventare da grande un vero cristiano.

Fam. Pasquini 

46.

Il papà – Dopo il Battesimo ho insegnato a mia figlia a non dire bugie, a non maltrattare il prossimo ma ad amarlo, ad andare in chiesa la domenica. Purtroppo io a casa non ci sono mai, sono sempre fuori per lavoro e le cose essenziali gliele ha insegnate mia moglie.

La mamma – Dopo il Battesimo ho insegnato a mia figlia man mano che cresce delle preghiere come l’Ave Maria, il Padre Nostro. Ho cercato e cerco di spiegare perché credere in Dio, Padre di nostro Signore Gesù, farle capire che Lui ha sacrificato la sua vita per salvare la nostra.

Fam. Dominici     

47.

Il papà – Nonostante le fatiche e le contraddizioni di oggi, attraverso una “catechesi familiare” cerco di educare i figli all’iniziazione cristiana instaurando con loro un dialogo che rispetti i loro naturali tempi di maturazione, cogliendo i momenti più opportuni per farlo, valorizzando alcuni segni della fede: dal crocefisso ad un quadro religioso, dal libro della Bibbia alla realizzazione del presepe cercando al contempo di valorizzare alcuni valori fondamentali del vivere sociale: l’accoglienza, l’ospitalità, l’educazione, la carità.

La mamma – Certo con la catechesi familiare è più facile comunicare con i miei figli della religione cristiana. Oltre le preghiere ci sono valori che nella vita è difficile affrontare come il rispetto, l’onestà, l’educazione nelle persone che soffrono perché c’è troppa indifferenza e cattiveria verso gli altri.

Fam. Felci 

48.

La mamma – Ho insegnato a mia figlia il segno della croce per sua esplicita richiesta, ma non che rappresenta la Santissima Trinità in quanto neanche io comprendo a fondo il significato di questo simbolo. Trattandosi di una bambina ho preferito non insegnarle delle preghiere perché credo siano di difficile comprensione. Non ho neanche utilizzato nella sua educazione riferimenti diretti alla Bibbia e ai Vangeli se non per assecondare la sua spontanea curiosità. Tuttavia ritengo di averla  comunque educata ai valori fondamentali della religione cristiana seguendola quotidianamente, aiutata in questo anche dal resto della famiglia che sebbene non condivide la fede condivide gli stessi valori di fondo. Spero che gli incontri del catechismo per la preparazione ala Prima Comunione mi siano di aiuto nell’impartirle quelle conoscenze delle Sacre Scritture e della liturgia che non ho saputo darle.

Fam. Tucciarelli – Rago 

49.

Il papà – Fino ad oggi oltre il segno della croce ai miei figli ho insegnato a rispettare un modello di vita parallelo alla religione cristiana come ad esempio “ non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te.”

La mamma – Dal Battesimo ad oggi ai nostri figli della religione cristiana abbiamo insegnato a fare il segno della croce e lAve Maria e il Padre Nostro. Ma non solo. Abbiamo, anzi, stiamo cercando d’insegnare loro che essere cristiani è un modo di essere, di vivere, di comportarsi. Ogni giorno abbiamo occasione di comportarci da cristiani, nei gesti e nei modi, nel rapportarci con gli altri. Essere cristiani è anche saper perdonare come dico ai miei figli quando uno riceve una mancanza dall’altro. Non è cristiano chi va a Messa la domenica e quando torna a casa inizia a litigare o a fare del male al prossimo. Essere cristiani è rispettare sé stessi e gli altri.

Fam. Pontecorvi 

50.

La mamma – Quando Erica era piccolina ed io ero ancora cristiana, qualche volta le facevo recitare “l’Ave Maria” e il “Padre Nostro,” poi ho cambiato idee sulla religione e chiaramente non le ho più proposto preghiere cristiane. Ho provato a farla pregare come prego io, ma Erica non ne ha molta voglia e quindi non insisto. Penso che Erica deve scegliere prima la sua strada e poi rivolgersi a Dio attraverso la preghiera per purificarsi. Proprio così, per purificarsi, infatti io credo che l’importanza della preghiera sta proprio in questo: quando io prego ripeto a Dio le mie intenzioni, mi ricordo dei valori e delle cose buone e quindi mi sento rinnovata e candida dopo aver pregato.

Fam. Ricci 

51.

Il papà – A causa dei miei impegni di lavoro non passo molto tempo con i miei figli ma in quel breve periodo di tempo cerco di insegnargli tutto quello che posso. Per quanto riguarda l’educazione cristiana è stata mia moglie ad insegnargliela anche perché io non ho un buon rapporto con i sacerdoti, però, devo ammettere, che in questo momento, grazie alla mia famiglia e soprattutto grazie a lei, don Gaetano, sono riuscito a riavvicinarmi molto alla Chiesa; anche perché mi piace molto il modo in cui lei ci fa vivere la Messa e penso che i nostri figli non possono avere insegnante 

La mamma – Ai miei figli ho insegnato da piccolini a farsi il segno della croce, poi quando sono diventati più grandi anche l’Ave Maria e il Padre Nostro, a credere in Dio, ad essere educati, generosi e rispettosi, a pregare sempre ogni volta che si sente il bisogno e non solo quando si sta in Chiesa. Io non so se questo basta per essere un buon cristiano ma so che Chiara, come ha già fatto suo fratello, in questa catechesi avrà un buon insegnamento di religione cristiana cosa che è mancata a noi genitori da piccoli anche avendo fatto anni e anni di catechesi.

Fam. Clementi 

52.

Il papà – A dire la verità… di formale poco! Le preghiere ufficiali le conosco poco anche io e pur leggendo con continuità il Vangelo non mi sento in grado di poter insegnare a mio figlio. Però Gianluca è curioso e spesso mi domanda su questioni legate alla religione in generale, ed alla vita di Gesù in particolare. In quelle occasioni cerco di spronarlo a  riflettere sulle cose dello spirito ed a invogliarlo a conoscere la vita e le opere di Cristo. Credo comunque di mettercela tutta per educarlo all’amore per il prossimo, alla comprensione per gli altri, all’altruismo, all’importanza dello spirito sull’effimero consumismo…e per adesso il ragazzo segue e da soddisfazione. Per quanto riguarda il Sacramento della Comunione ho iniziato da poco a spiegargliene il senso e confido molto sulla catechesi familiare che faremo in parrocchia. Un’ultima cosa: io amo la mia famiglia e Gianluca, il più piccolo, in particolare. Cosa potrei mai insegnare di sbagliato a lui se l’amore che provo discende da quello che Gesù ha manifestato per i suoi fratelli?

La mamma – Anche io ho poco tempo e poca preparazione per insegnare a Gianluca le cose ufficiali della religione cristiana. Vivo però da cristiana, amando il prossimo e rispettando i più deboli. Osservo i Comandamenti e credo di avere poche occasioni di peccare. Con l’esempio della nostra vita cerco di insegnare ai miei figli come è giusto comportarsi.

Fam. Maola 

53.

Il papà – Sono un padre presente per ciò che riguarda i doveri giornalieri, invece per quanto riguarda la religione cristiana ho insegnato poco ai  miei figli, anche perché ero sicuro che mia moglie avrebbe svolto bene questo incarico.

La mamma – Oltre il segno della croce ai miei figli ho insegnato, più che insegnato ho trasmesso l’amore e il rispetto per il prossimo, ho insegnato loro che non bisogna giudicare gli altri e cercare di rispettare i Comandamenti, di non dire parolacce anche se a me purtroppo qualche volta scappano. Di essere contenti e apprezzare quello che abbiamo. Ho spiegato bene che il Natale non è una festa per ricevere i regali, ma siamo noi che dobbiamo fare un regalo a Gesù, perché in fondo è la sua festa. Ho spiegato che esiste il bene e purtroppo il male, ma è sempre il bene che deve vincere. Ricordo sempre a loro che bisogna andare a Messa e santificare le feste.

Fam. Mammucari – Carli 

54.

La mamma – Sinceramente  niente, tutto quello che sanno lo hanno imparato a scuola. Non sono assidua negli incontri domenicali, il mio percorso è iniziato con l’Azione Cattolica per poi passare agli Scout, sia cattolici che laici. Possiamo sentire, vedere, leggere le Sacre Scritture ma quanto di quelle grandi frasi noi ci rispecchiamo, credo in poche. Non è facile, per capire cosa è bene e male; perciò ho deciso che qualsiasi cosa pensa mia figlia debba sentire col suo cuore e agire con la sua mente. Il suo cammino sarà in salita. L’unica cosa che io posso insegnare è l’esempio delle azioni, il vivere quotidiano.

Fam. Siracusa – Leoni 

55.

La mamma – Io ho insegnato a mia figlia le preghiere: Padre Nostro, Ave Maria, Gloria, Eterno Riposo.

Fam. Marzeda 

56.

Il papà – Sicuramente molto poco ma, ci tengo a precisare che sono per un’educazione un po’ rigida e più di qualche no all’occorrenza, inoltre, sicuramente vorrei vedere dai miei figli molta umiltà e disponibilità nei confronti delle persone bisognose.

La mamma – A parte il segno della  croce e qualche preghiera non so se ho insegnato qualche altra cosa della religione cristiana. Credo di aver insegnato ai miei figli innanzitutto il rispetto per le persone; bambini, adulti, anziani che siano. Anche se nella società in cui viviamo è molto difficile insegnare dei valori come l’amore, il rispetto, il valore della famiglia, per me era importante quando ero bambina. Per me la religione cristiana è anche questo saper comportarsi con le persone. Oggi è molto difficile fare i genitori perché? Io spero di riuscirci nel modo migliore!

Fam. Leoni 

57.

La mamma – Sono la mamma di tre ragazzi stupendi e rispettosi ma non per questo non ci sono difetti, anzi. Adesso parliamo del Battesimo che è il primo dei Sacramenti in molte religioni e con questo inizia la nuova nascita cristiana. Dopo questo inizia un lungo cammino di sacrifici, di problemi perché i ragazzi incominciano a crescere in una fase che non riescono a capire la Chiesa e bisogna indirizzarli per la via giusta. Oggi come oggi nelle scuole non c’è più religione e questo è grave perché non è una cosa superficiale. Noi genitori facciamo ciò che si può ma non è facile. Io penso che ai miei figli ho insegnato dei piccoli valori della vita: rispetto per i genitori e gli altri, verso la Chiesa, anche se non frequentiamo spesso, so che è sbagliato e per questo con la nuova catechesi vogliamo andare fino in fondo e discutere con la comunità.

Fam. Crespi 

58.

Il papà – Quando mio figlio ha iniziato la prima elementare mi sono trovato davanti ad una situazione per niente carina, mi sono sentito dire dai maestri che Andrea “rubava” dagli zaini dei compagni. Dopo i primi rimproveri andati a vuoto, la cosa si ripeteva ancora, ho deciso che dovevo mettergli paura davvero, con tanto dolore nel cuore gli ho preparato una borsa con dei cambi e l’ho portato nel posto dove portano i ladri. Quando ha visto le scale della polizia è scoppiato a piangere dicendo di non farlo più. Sono passati 4 anni Andrea non ha toccato più niente. Per quanto riguarda Gesù e Maria,no! Non gli ho insegnato niente.

La mamma – Ho cercato di trasmettere a mio figlio innanzitutto l’amore per la propria vita che va sempre rispettata, per il proprio corpo che va curato e protetto, l’amore per la famiglia e i valori che essa contiene come il rispetto, l’aiuto reciproco, il perdono. Su quest’ultimo aspetto sto ancora lavorando con me stessa, sul perdono, che tanto mi fa pensare agli screzi e ai dissapori che si possono sviluppare e con difficoltà risolvere.

Fam. Gigli – Attanasio 

59.

Il papà – Come genitore non saprei proprio cosa rispondere a questa domanda, comunque di una cosa sono sicuro, di avere insegnato a mio figlio ad avere molta fede e rispettare il prossimo perché credo che il rispetto sia al primo posto in assoluto. Io non mi ritengo un fedele praticante della Chiesa ma ho avuto sempre fede in Dio. Quel poco che so e che mi hanno insegnato da bambino è stato molto interessante e sono felice e orgoglioso di essere sempre un punto di riferimento per i miei figli.

La mamma – Questa è una domanda che a volte mi sono posta anche io; se per religione cristiana intendiamo solo il Padre Nostro, l’Ave Maria  e le altre preghiere allora credo di non avere insegnato niente a mio figlio. Poi se ampliamo la religione cristiana al rispetto per gli altri, soprattutto dei più deboli allora questo è quello che fino ad ora ho cercato di insegnargli. Se non gli ho insegnato tutte queste preghiere non è per pigrizia, anche se non nego che il tempo che posso dedicargli non è moltissimo visto che lavoro, è perché io purtroppo da bambina ho vissuto un’esperienza di religione cristiana basata soprattutto sul tradizionalismo. Tutte le domeniche andavo a Messa con mia nonna perché ci si doveva andare, ho fatto la Prima Comunione perché a quell’età tutti la fanno e così anche la Cresima. Questo mio allontanamento dalla religione cristiana è avvenuto perché ho ricevuto la Santa Cresima in un’età in cui non ne capivo il significato, inoltre non ho avuto neanche una buona guida. Però una cosa dalla quale non mi sono allontanata è dalla fede in Dio. Ora che sto frequentando questa parrocchia ho trovato il piacere di andare a Messa perché ne ho voglia e non perché è una costrizione e spero che  questa sensazione l’abbia anche mio figlio.

Fam. Cafarotti 

60.

La mamma – Nel percorso educativo, per quanto concerne la nostra religione cattolica e cristiana abbiamo insegnato le basi essenziali, ossia il rispetto degli altri, l’amore verso i propri cari, l’onestà, la sincerità, il saper riconoscere i propri errori ed evitare di rifarli.

Fam. Della Rocca 

61.  

Il papà – Ai miei figli ho cercato di insegnare i valori che ritengo ogni uomo dovrebbe possedere per vivere nella comunità. Probabilmente, oltre quelli della solidarietà, onestà, integrità morale, rispetto di sé e degli altri, sui quali ho prestato particolare attenzione, ve ne sono anche altri meritevoli. Io ho insegnato e cerco di insegnare tali valori ai  miei figli pur non essendo un credente. Tuttavia mi riferiscono che tali valori sono tutti presenti nel precetto religioso. Ne deduco che forse per puro caso ho insegnato ai miei figli qualcosa di religioso.

La mamma – Sono credente e provengo da una famiglia religiosa ecco perché ai miei figli ho potuto trasmettere l’importanza della religione cristiana e del suo insegnamento. Ho cercato di fargli capire che molto importante è il rapporto con gli altri e l’essere solidale con chi ha bisogno di essere aiutato. Cerco di insegnargli ogni giorno che la spiritualità ed il rispetto di sé sono più importanti delle cose materiali.

Fam. Ianni 

62.

Il papà – Un saluto particolare a lei Don Gaetano dal papà di Sara. Io da bambino ho frequentato per anni facendo il chierichetto nella Chiesa di San Lorenzo dove all’epoca c’era Padre Valerio. Ai miei figli cerco di insegnare unitamente a mia moglie i valori della vita, il significato della famiglia, dello stare insieme anche se non riesco molto nel mio compito perché partendo la mattina alle 6 e tornando verso le 19 ho poco tempo a disposizione, salvo il sabato pomeriggio e la domenica che sono con loro. Preferisco lavorare di più in modo che mia moglie possa seguire totalmente i nostri figli. Ai miei figli ho insegnato ad avere rispetto degli altri, ad essere sinceri ed educati.

La mamma – La prima cosa che ho insegnato ai miei figli della religione cristiana è stato il non rubare sia i giocattoli quando erano piccoli, portare sempre rispetto a tutti sia i grandi che piccoli o di altra nazionalità perché secondo me siamo tutti uguali. A non dire parolacce e a non mentire assolutamente (anche se a volte sono costretta a dire una piccola bugia che è più una scusa), a credere in Dio in ogni momento delicato della nostra vita a crederci di più, sapesse quanto ho pregato la Madonna quando ero piccola e mi mancava la mia mamma, perché i miei genitori si sono separati prima che io nascessi anche se mio padre (quello biologico) ogni tanto mi veniva a trovare dalle suore perché a 4 anni mi hanno messo in collegio qui a Velletri dalle suore Santa Marta, io non ci stavo assolutamente male anzi mi divertivo ed ho dei ricordi bellissimi (povera Madre Luisa), non saprei cos’altro dire perché essendo cresciuta con dei valori e normale che io li insegni ai miei figli, anche se ultimamente faccio fatica perché sono cresciuti e cominciano a ragionare e a vestirsi in modo che a me non piace. Comunque sono soddisfatta quando mi dicono che ho dei figli molto educati e rispettosi.

Fam. Borro 

63.

Il papà – Nulla. Ho cercato e cerco di  insegnare innanzitutto il rispetto verso gli altri in qualunque situazione e soprattutto a rispettarne le idee. Le insegno ad essere generosa sia materialmente che spiritualmente, ma non c’entra la religione cristiana, credo che in ogni famiglia bisogna insegnare ai propri figli la lealtà, il rispetto, la solidarietà e a sorridere perché è importante anche essere ironici nella vita. Concludendo: penso che questi siano i valori universali e fondamentali per ognuno di noi, al di là del proprio credo religioso e politico.

Fam. Giammatteo 

64.

Il papà – Amare il prossimo e aiutare per quanto possibile i bisognosi.

La mamma – Il rispetto di ogni persona che ci circonda, indipendentemente dal paese di provenienza, dalla loro religione e dalle loro abitudini. Dobbiamo rispettare e amare gli altri stessa maniera di come vorremmo esserlo noi.

Fam. Busco

65. 

Il papà – Beh, innanzitutto non è facile insegnare a chiunque una determinata cosa quando: 1) La materia oggetto dell’insegnamento è la FEDE; 2) l’insegnante non sia perfettamente preparato sulla materia. Con ciò voglio dire che sto cercando di trasmettere ai miei figli la FEDE che credo sia la base della religione cristiana. Credere in Dio e nel nostro Signore Gesù Cristo, comprendere lo Spirito Santo sono credenze che per me, come per la stragrande maggioranza delle persone, non è affatto facile insegnare con le parole; io credo che sia più facile insegnarle con il sentimento, con i gesti ed i comportamenti. La chiesa, che è l’insegnante perfettamente preparato, cerca di trasformare i sentimenti, i gesti ed i comportamenti in parole per aiutare e/o facilitare una più facile comprensione della FEDE. Un compito, a mio modestissimo parere, molto molto difficile se non impossibile sotto alcuni aspetti. Questo è quanto io credo sia giusto avere l’onore di insegnare ai miei figli.

La mamma – I miei genitori mi hanno insegnato che innanzitutto esiste una figura più grande di noi, ma non di altezza o di larghezza ma di animo, Lui è sempre lì presente per ogni nostra preghiera e a volte ci da una mano, quindi dobbiamo portare rispetto. Questo è quello che io ad oggi sto insegnando ai miei figli, anche la scuola mi da una grande mano. Sin dalla scuola materna gli insegnano molte più cose di quello che un genitore con più o meno fede o credenza sulla religione cattolica possa insegnare al proprio figlio.

Fam. Ercoli

66.

Il papà – La frequentazione della Messa è importante e anche questo fa parte dell’insegnamento, ma da quando abbiamo conosciuto don Gaetano è anche più sentita.

La mamma – L’insegnamento da noi dato è quello di portare rispetto agli altri. Anche quello di trattare tutti allo stesso modo senza far distinzione. Perché penso che al di là di conoscere le preghiere è questo quello che rende principalmente l’essere cristiani.

Fam. ???

67.

Il papà Rispondo a questa domanda riflettendo sul passato cercando di elaborare le cose che ho insegnato ai miei figli della religione cattolica. Mi rendo conto che non c’è stato un insegnamento vero e proprio visto che non frequentiamo regolarmente la chiesa. La conoscenza della religione l’hanno acquisita con la frequentazione della Messa nelle occasioni canoniche, nelle cerimonie e attraverso la scuola cattolica che hanno frequentato per l’asilo e per le elementari. Il problema, non lo nascondo è il tempo a disposizione che è sempre poco ma anche la poca voglia di frequentare la chiesa, perché non è facile trovare sacerdoti con i quali si possa ascoltare la Messa senza doversi sentire in colpa, magari per non essere stati a Messa la domenica precedente. Ora stiamo accompagnando volentieri Simone alla preparazione per la Prima Comunione e prendiamo spunto da questa occasione per frequentare più assiduamente cercando di colmare la lacuna precedente.

La mamma – Questa domanda mi ha fatto riflettere molto portandomi anche indietro nel tempo, ma ho dovuto fare i conti con la mia coscienza. Infatti mi sono resa conto di essermi sempre preoccupata molto di dare ai miei figli un’educazione sul piano comportamentale ed ho sempre tralasciato l’educazione religiosa delegando per questa la scuola avendo entrambi frequentato scuole materne gestite da suore. Spetta a loro il merito se i miei figli sanno fare il segno della Croce e conoscono le preghiere più importanti ed è sempre con loro che hanno mosso i primi passi nella religione cristiana. la prima volta che ho partecipato attivamente è stato quando ho accompagnato mia figlia (la più grande) alla preparazione alla Prima Comunione frequentando la catechesi in questa chiesa cosa che sto facendo anche con il secondo figlio.

Fam. Nicosanti

68.

Il papà – Carissimo don Gaetano mi chiamo Silvio e sono un suo ex alunno del liceo, sono un uomo di 42 anni e facevo parte della vecchia guardia di casinisti di piazza Cairoli, ho toccato quasi il fondo per quanto riguarda lo stile di vita ed il rispetto per il corpo, ma poi nella vita ci si ricrede e si matura, cercando di vivere senza far male a nessuno e questo credo sia uno dei tanti piccoli insegnamenti di Dio e cerco oltre al segno della croce, di tramandarli a mia figlia, cercando di farla crescere senza invidia né rabbia, facendogli capire che l’altruismo è una dote che ci arricchisce l’anima e che facendo del bene la vita lo ripaga e pregare Dio aiuta nei momenti difficile.

La mamma – Alessia ha cominciato a frequentare l’asilo a due anni e mezzo dalle suore di “Stella Maris”. Ogni mattina recitavano le preghiere oltre al Padre Nostro e l’Ave Maria recitavano altre preghiere per bambini molto carine anche se non conosciute. Così ripetendole giorno per giorno sono state loro ad insegnarle. Io non intendo però la religione solo come nozioni teoriche da impartire, per le quali non mi sento neanche all’altezza, ma, nella “pratica” nella vita quotidiana spero di essere d’esempio, purtroppo non si può aiutare tutti ma i piccoli gesti e soprattutto l’attenzione a riconoscere i bisogni altrui è doveroso, e non per il “bisogno” di sentirsi “buoni”, ma perché non riesce ad essere diversamente per cui non è un aiutare gli altri, ma seguire quello che si sente. Ora ad esempio ho chiesto ad Alessia a cui è inutile dire non manca nulla, di evitare di chiederci di comperare giocattoli inutili e altre cose veramente superflue e di mettere da parte quei soldi per raggiungere la somma necessaria per rinnovare l’adozione di due bimbi in India. Si perché quando frequentava la prima elementare essendo rappresentante di classe, anziché fare regali di Natale alle maestre, avevo pensato di far adottare due bimbi a distanza. Pensavo fosse stato più gradito e molto educativo per i bimbi. Per farla breve ora questi bimbi sono stati “abbandonati” dalla classe. E sebbene so che non bisogna giudicare, mi dispiace ma dire che disapprovo questo comportamento che ha portato ha fregarsene di chi ha veramente bisogno è proprio poco! E spero che a mia figlia arrivi questo insegnamento. Così come tengo che capisca che le “diversità”, non sono da giudicare, e soprattutto considerare come difetti, ma che come me, abbia la fortuna di conoscere la grande ricchezza che hanno e che sentono e vivono per quello che sono e assaporarne quel modo di essere così straordinario. Sono crescita a contatto con una cugina di papà down, il dono più grande che ho avuto da lei è stato di vivere la mia gravidanza serenamente rifiutandomi di fare l’amniocentesi. Alla domanda della ginecologa: “ Ma lei sa cosa significa un figlio down”. Sorridendo sinceramente ho detto: “Si lo so”. Ovvio che vorremmo che i nostri figli siano sani ma poi ho detto alla dottoressa rimasta perplessa dal tono della risposta: “Anche se nasce sana qualcuno può garantirmi al 100% che non diventerà disabile. Nessuno ce lo può garantire e non lo amerò né di à del Padre, meno né di più solo per un cosiddetto difetto fisico. Grazie Don Gaetano. 

Fam. Palone – Rossetti 

69.

Il papà – Ai miei figli ho cercato d’insegnare fin dall’inizio a non avere paura della morte perché è solo un passaggio è un “andare da Gesù.” Perché penso che il messaggio di Gesù sia SOLO questo cioè la resurrezione. Quanto alla “religione” che quella cattolica o qualsiasi altra la considero una gabbia in cui l’uomo, per una questione do potere, (ossia il controllo della massa) ha cercato di rinchiudere Dio che va considerato in una prospettiva più ampia di quella che ci viene proposta. Il messaggio di Cristo viene spesso estremizzato, ogni parola della Bibbia viene riempita di significati spesso diversi tra loro e utilizzata secondo le esigenze del momento. Per dare l’esempio ai figli indipendentemente dalle belle parole che si dicono, si dovrebbe morire in croce accettando la volontà del Padre, senza avere MAI recriminazioni… ma chi è che riesce a farlo?

La mamma -  A mio figlio non ho insegnato le preghiere, anche perché a parte il Padre Nostro e l’Ave Maria non è che ne conosco tante, ma abbastanza spesso mi capita di parlargli di Gesù e delle figure bibliche più conosciute, anche attraverso la visione di film che riguardano la religione. Per i figli è importante vedere se i genitori si comportano cristianamente nella vita di tutti i giorni, nel rapporto che hanno con le altre persone, nell’accettare quello che la vita propone, nel saper cogliere ogni piccola cosa che ci viene data ogni giorno come un dono del Signore.

Fam. Castagnacci 

70.

Il papà – Sono in imbarazzo a rispondere a questa  domanda in quanto sono il prototipo del non praticante (e dire che ho fatto il chierichetto per cinque anni). Devo ammettere che ho insegnato ben poco, almeno nei termini canonici. Per esempio non ho insegnato loro le preghiere classiche o per meglio dire non ho preso l’iniziativa nell’insegnargliele (anche se li ho corretti quando le sbagliavano). Né ho parlato con loro della religione cristiana, almeno in termini didattici. Ho risposto alle loro domande, ho spiegato, ma soprattutto ho cercato di insegnare loro con l’esempio quali sono i valori fondamentali della religione cristiana rimandando gli aspetti più dogmatici a quando sarebbero stati più grandi e quindi in grado di discuterne.

La mamma – Sono una mamma che ha vissuto negativamente la vita parrocchiale. Non conoscendo bene i Sacramenti e tante preghiere, mi sono limitata ad insegnare ai miei figli l’Ave Maria, il Padre Nostro… e l’Eterno Riposo. Nella vita di tutti i giorni ho insegnato loro a rispettare gli altri anche se questi ci possono trovare antipatici, a rispettare l’ambiente perché noi ne facciamo parte, ad apprezzare tutto ciò che di bello ci ha regalato Dio.

Fam. Favuzzi 

71.

Il papà – Ad essere proprio onesto non ho insegnato a mio figlio a fare il segno della croce e solo questa domanda mi ha fatto notare questo fatto: per fortuna ci ha pensato la scuola! In modo diretto non ho mai parlato con mio figlio degli insegnamenti della religione cristiana, ma spero vivamente che, con l’esempio e con la nostra vita quotidiana, di avergli trasmesso l’importanza della “famiglia,” dell’amore verso il prossimo, del rispetto che bisogna avere verso i genitori e verso i figli e, soprattutto, l’importanza della FEDE nei momenti del bisogno.

La mamma – Ad essere sincera, fino a che Matteo non ha iniziato la scuola materna dalle suore di Santa Marta, non gli ho insegnato molto di religione, nonostante io sia cattolica e credente. Durante la materna, ho cominciato a far dire a mio figlio una preghiera, la sera prima di andare a dormire e questo è diventato un rito quotidiano. Da allora, anche se la sera non lo faccio pi pregare, (ma lo faccio io) credo di avergli trasmesso i valori cristiani attraverso l’esempio che ha in famiglia: educazione, rispetto nei confronti degli altri, rispetto nel modo di parlare (non tollero parolacce). Gli ho insegnato, insieme a mio marito, a non essere aggressivo, prepotente, e questa catechesi, fatta in questo modo, sta insegnando a me e a lui ad avvicinarci ancora di più, non alla Chiesa come istituzione (ho molte riserve al riguardo), ma al nostro Signore che ci ha dato un grande esempio di bontà e generosità.

Fam. Simonetti 

72.

Il papà – Io a mio figlio ho insegnato solo l’Ave Maria perché dal Battesimo fino ad oggi non sono mai andato in Chiesa.

Fam. Cittaro 

73.

Il papà  - Sono convinto che ad un età così tenera come in quella in cui si fa il Battesimo gli unici insegnamenti che si possono dare ai propri figli siano percepibili esclusivamente attraverso l’amore e il calore familiare. Nel nostro caso Mattia è stato presente al nostro Matrimonio all’età di 1 anno e anche se può sembrare banale ha conosciuto il Sacramento del Matrimonio direttamente dall’esperienza dei propri genitori. Avremmo anche potuto non sposarci ma abbiamo sentito il bisogno di fare un altro grande gesto d’amore. Abbiamo poi cercato di insegnargli a rispettare tutti gli esseri viventi, animali, vegetali e umani e questo grazie ai nonni e le persone che ci sono vicine, ognuno con una propria dote da coltivare e far crescere insieme. Anche questo cammino da fare insieme ci da la possibilità di rimetterci in discussione come cristiani e di continuare ad imparare ed insegnare ancora tanto senza dover delegare ala parrocchia o al sacerdote questa grande responsabilità.

La mamma – Rispondere a questa domanda è compito tutt’altro che facile perché significa ripercorrere a ritroso 10 anni di vita trascorsi insieme, esplorando vissuti, insegnamenti ed errori. Tuttavia credo fermamente che il RISPETTO DEGLI ALTRI E DELLE ALTRUI DIVERSITA’  sia uno dei principi fondamentali che abbiamo cercato di trasmettere e che sostengo tenacemente. Condivido l’idea che i figli, benché vivano con noi, non ci appartengano e dunque dobbiamo dare tutto il nostro amore ma accettare e comprendere i loro pensieri quando contrastano i nostri. Sono qui perché convinta dell’importanza di sostenere un figlio nella propria crescita spirituale ed intellettuale affinché sia convinto e responsabile delle proprie scelte. Il mio impegno in questa fase della sua vita (così come un seguito) è di seguirlo e di cercare di essere vicina e simile a lui per comprenderlo, sforzarmi di non cercare di renderlo necessariamente simile a me. Vorrei riuscire ad insegnargli a sviluppare al meglio le sue potenzialità attraverso la condivisione di pensieri ed insegnamenti positivi ed attraverso un dialogo aperto al confronto. Siamo (noi genitori) come “archi da cui i nostri figli scoccano come frecce vive. L’Arciere vede il bersaglio sul sentiero dell’infinito e ci piega e ci flette con la sua forza perché le sue frecce vadano lontano. Dovremmo fare in modo che sia gioioso e lieto questo essere piegati dalla mano dell’Arciere perché come ama la freccia che scaglia, così egli ama anche l’arco che è saldo.” (Kahlil Gibran, “Il giardino del profeta”). Se vivessimo la religione come ogni azione e riflessione forse saremmo in grado di rendere il nostro modo di vivere più vero e puro. La nostra vita quotidiana è il nostro tempio e la nostra religione;ogni volta che entriamo portiamo tutto di noi.

Fam. Pasciuto 

74.

Il papà – Io e mia moglie abbiamo sempre insegnato ai nostri figli a rispettare gli altri, essere disponibili e avere un atteggiamento fraterno. Certo, non è facile ai tempi di oggi essere sempre coerenti e disponibili, comunque, il nostro spirito informatore è questo, al di là di ogni polemica di carattere religioso o sociale.

La mamma – Mandando la bambina dalle suore hanno pensato loro ad insegnare il segno della croce e le preghiere, io ho cercato di insegnarle il rispetto per gli altri, la fratellanza e saper perdonare se qualcuno sbaglia. Ma ora mi rendo conto che queste  cose non bastano; è necessario partecipare alla Messa domenicale per sentirsi parte di una comunità religiosa, per alimentare giorno dopo giorno della settimana la fiammella della fede che si accende la domenica.

Fam. Predan 

75.

Il papà – La risposta sincera a questa domanda è poco e niente almeno per quanto mi riguarda. Di fatto non sono praticante di conseguenza le risposte ad eventuali curiosità sull’argomento religione sono state abbastanza limitate sino ad ora. Tutto ciò che Manuel conosce sulla religione cristiana lo ha acquisito durante il periodo di asilo presso le Suore Santa Marta e ora nella scuola elementare. Diversa è la situazione con la mamma la quale essendo più a contatto con i figli sicuramente ha modo di parlare, spiegare e rispondere alle curiosità di Manuel in maniera più ampia. 

La mamma – Per quanto riguarda il segno della  croce devo precisare che a Manuel non l’ho insegnato io ma le suore di Santa Marta dove ha frequentato l’asilo. Riguardo invece la religione cristiana in generale, posso dire di avergli trasmesso il rispetto nei confronti del prossimo (che non significa porgi l’altra guancia) ma la sensibilità nei confronti di chi ha bisogno. Gli ho insegnato il rispetto nei confronti dei genitori e dei nonni, la solidarietà in generale, il senso del dovere, il valore del denaro e del lavoro. Non so se tutto ciò che ho elencato sia riconducibile alla religione cristiana ma credo fermamente nel lavoro che ho svolto dalla sua nascita ad oggi e devo dire che sto già raccogliendo i frutti perché Manuel è un bambino buono, generoso, disponibile, serio, affidabile. Non so se sto peccando di presunzione, ma sentire il parere delle insegnanti e di tante persone che lo conoscono, non credo. Per quanto riguarda l’insegnamento della storia della religione cristiana devo ammettere di essere stata piuttosto carente ma devo dire che l’insegnante di religione ha svolto un lavoro egregio tanto che io ora ho l’opportunità di imparare da lui. tante cose che mi sono state spiegate da bambina sono ormai finite nel dimenticatoio, ma ciò non m impedisce di prendere spunto dal Vangelo letto durante la Messa per andarmi a ristudiare l’argomento rileggendolo con Manuel o andando a cercare nuovi spunti su Internet.

Fam. Ciarla 

76.

Il papà – Oltre al segno della croce ai miei figli cerco di insegnargli a vivere nella vita quotidiana. Gli insegno sempre ad amare la loro famiglia, rispettare i genitori ed il prossimo. Cerco di insegnargli ad essere molto aperti e confidarsi con i genitori.

La mamma – Oltre ad aver insegnato il segno della croce ho insegnato a vivere nella vita quotidiana, a fare del bene a tutti, ad essere obbedienti e rispettosi verso il prossimo, a non bestemmiare, non rubare e quando hanno un problema di parlarne in famiglia, oltre a fare i genitori bisogna essere amici dei propri figli è importante che i figli si confidino con i genitori. Oltre al nostro insegnamento hanno avuto quello della scuola  fin dall’asilo.

Fam. ???

77.

Il papà – Cerco di insegnare ai miei figli, nel pochissimo tempo che purtroppo dedico loro, tutto quello indicato nei dieci Comandamenti in quanto ritengo che, qualora ciò fosse fatto da tutti i genitori, aiuterebbe sicuramente il mondo a migliorare e , forse, diventare normale. Speriamo bene.

La mamma – Gli sto insegnando a vivere rispettando sé stessi e gli altri, aiutandoli a capire che è bene aiutare chi ha bisogno.

Fam. Fantozzi 

78.

Il papà – A rispettare il prossimo, volere bene alla famiglia e agli altri.

La mamma – Io ho insegnato a rispettare il prossimo, a ringraziare sempre Dio, ad aiutare i più deboli, che nella vita si fanno anche i sacrifici e ad amare la famiglia.

Fam. Taddei- Fratarcangeli 

79.

Il papà – Sono sincero chi segue in modo “diretto” l’educazione di Edoardo è mia moglie, ma capita spesso che all’uscita dalla Santa Messa egli mi chieda spiegazioni circa alcuni comportamenti assunti dai fedeli (segno di pace,…). Parlo molto con mio figlio e cerco di dare sempre delle risposte alle sue domande, gli ho spiegato che alla base della nostra religione c’è l’amore verso gli altri, il perdono come ci ha insegnato Gesù morendo in croce, ed il saper tendere la mano verso chi è meno fortunato di noi.

La mamma – Innanzitutto a Edoardo ho spiegato che le persone credono in qualche cosa al di sopra di noi e questo perché credo che vadano rispettati i valori che ognuno ha, di qualsiasi paese e religione. Poi, fin da piccolo e in concomitanza della perdita di persone care, ho provato a spiegargli che le preghiere e l’amore verso Dio ci aiutano a superare i momenti più dolorosi. Al di là delle preghiere e dei “gesti” che si fanno durante la Messa, come ad esempio l’inginocchiarsi o altro, ho spiegato che avvicinarsi a Dio aiuta a conoscere sé stessi e il proprio mondo interiore e questo attraverso l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio. Infine ho spiegato il crocefisso: l’uomo inchiodato alla croce è Gesù che sofferente, stanco ed esausto può essere paragonato al povero, all’ammalato e al bisognoso che ci passa accanto ogni giorno.

Fam. Bondatti 

80.

Il papà – Tra le cose che insegniamo a nostro figlio c’è l’amore ed il rispetto nei confronti di ciò che ci circonda. Credo che questi ambiti si colleghino alla fede cristiana: amore, rispetto, dialogo, tolleranza, cose queste  che promulgava nostro Signore Gesù.

La mamma – Il segno della croce lo ha imparato vedendo noi quando andavamo al cimitero e in Chiesa per qualche ricorrenza particolare. Qualche infarinatura delle preghiere principali gliele ho date, sa così così sia l’Ave Maria che il Padre Nostro. Siamo cattolici ma non praticanti. In Chiesa, prima di venire da lei a fare questo percorso di catechesi familiare, andavamo solo per qualche ricorrenza particolare. Inoltre credo di avergli insegnato ad amare il prossimo e a rispettare gli altri.

Fam. Montagna 

81.

Il papà – Devo fare una premessa non ero praticante anzi, diciamo pure che “praticavo” molto poco, da quando però ho cominciato ad assistere alle Messe da Don Gaetano la cosa risulta piacevole e coinvolgente. Durante gli anni passati, a causa dei parroci che hanno celebrato le Messe alle quali ho assistito, assistere appunto era veramente pesante, sembrava quasi che volessero mantenere le distanze tra loro e i fedeli. Mi sono rimaste impresse delle situazioni quasi paradossali, e cioè: il parroco che chiede di far allontanare i bambini più piccoli perché disturbano, il prete che durante la questua chiede di offrire banconote perché infastidito dal tintinnio delle monete nel cestino. Comunque per tornare alla domanda, ai miei figli non ho insegnato molto della “religione” forse perché anche io ho molto da imparare. Quello che è certo è che ho cercato di trasmettere loro il rispetto verso l’altro, soprattutto verso gli anziani, il voler conoscere e il saper ascoltare.

La mamma – Dal Battesimo ad oggi ai miei figli non ho insegnato molto della religione cattolica, anche il segno della croce, forse, lo hanno imparato per imitazione copiando quello che faccio quelle rare volte che vado in Chiesa, ma senza mai spiegare loro il significato del gesto.

Fam. Valeri 

82.

Il papà – Oltre il segno della croce, a mia figlia Veronica, della religione cristiana ho insegnato a stare con gli altri, ad avere un rapporto con i compagni. Certo non sono un papà che porta spesso sua figlia a Messa, un po’ per il tempo, un po’ per pigrizia. Cerco in tutti i modi di frequentare il sabato pomeriggio per insegnare a mia figlia qualcosa in più della religione cattolica, sono contento di fare il percorso insieme a tutti i genitori.

La mamma – Oltre il segno della croce ho insegnato a mia figlia il voler bene alle persone, amare il prossimo, la famiglia e cercare di essere sempre uniti senza fare guerre ma restare sempre pacifici. Alla religione cristiana ho avvicinato di più mia figlia Veronica in questo periodo, perché stiamo facendo un percorso insieme, le ho fatto capire chi è Dio le ho detto che è colui che ci ha creato. Non sono una mamma che in passato ha portato spesso la bambina a Messa, forse per pigrizia o perché non ero stimolata ad andare, ma devo dire che da quando sono entrata nella Chiesa “San Michele Arcangelo” con Don Gaetano mi sento più portata ad andare e a far scoprire a Veronica sempre cose nuove, comunque inizia ad imparare qualcosa, è per me importante che Veronica venga volentieri a Messa la domenica.

Fam. Cantalini 

83.

Il papà e la mamma – I genitori di oggi a causa dei molteplici input che provengono dall’esterno, hanno una maggiore responsabilità nell’educare e crescere i propri figli dovendo contribuire in maniera importante alla formazione della loro coscienza. Sia io che mio marito cerchiamo quotidianamente i provvedere alla loro educazione basandoci soprattutto su due concetti fondamentali. Il primo è che l’esempio è molto più efficace della parole ed il secondo è che alla base di ogni comportamento deve esistere il rispetto per gli altri e soprattutto per sé stessi. Da questo parte tutto il lavoro di guida affinché comprendano che la disciplina, e regole, e la legge non sono fatte per limitare la loro libertà bensì per aiutarli a comprendere il bene e il male ed evitargli errori che potrebbero compromettere il loro futuro. Crediamo importante spiegargli che la tolleranza, l’amicizia e l’amore incondizionato porta loro un arricchimento necessario a renderli dei buoni adulti e quindi dei buoni cristiani.

Fam. Moranti – Cesari 

84.

Il papà – Ai miei figli ho insegnato a vivere rispettando le leggi di Dio. Il rispetto per il prossimo, l’amore verso gli altri, ad aiutare le persone più bisognose e in difficoltà, l’amicizia vera e disinteressata e tutto ciò che la Parola del Signore ci ha insegnato.

La mamma – Dal Battesimo ad oggi oltre il segno della croce ai nostri figli abbiamo insegnato ad amare. Dove c’è amore c’è Dio quindi è la prima cosa che abbiamo trasmesso ai nostri figli, amare e rispettare tutto quello che è vita, gli animali, la natura, aiutare chiunque possa avere bisogno, anche da lontano con piccoli gesti. Gli abbiamo insegnato a ringraziare Dio ogni giorno e offrirgli ciò che di buono riusciamo a fare. Gli abbiamo insegnato nei momenti difficili (e ce ne sono stati!) a chiedere a Dio il coraggio e la forza per superarli. Queste sono le cose  fondamentali che abbiamo insegnato ai nostri figli e continueremo a farlo giorno dopo giorno.

Fam. Cibba 

85.

La mamma – Oltre al segno della croce, Ele sa il Padre Nostro e le piacciono i canti che si fanno durante la Messa la domenica. Le ho insegnato che la religione è il segno che gli uomini credono in qualcuno più grande di loro da adorare: “un  Dio.” Esistono diverse religioni e quella a cui noi apparteniamo per scelta è la religione cristiana. crediamo in Gesù, nato, vissuto, crocifisso in Palestina, morto e risorto. Il luogo di culto è la Chiesa e il giorno di festa è la domenica, giorno del Signore. Il libro sacro è la Bibbia, un libro pieno di testi sacri e ci racconta le meravigliose storie di Dio-Creatore.

Fam. Baldassari 

86.

Il papà – Ho due figli, il primo Gianluca avuto dalla prima moglie, ha 23 anni e ha ricevuto tutti i Sacramenti come prevede la religione cristiana. Il mio più grande rammarico è di non avergli dato purtroppo tutto l’amore che un padre può dare al proprio figlio (ciò dovuto alla separazione), è bastato quel poco che gli ho insegnato per averlo reso un ragazzo educato e di ciò ne sono fiero. La seconda figlia è Victoria figlia della seconda moglie, entrambe sono di nazionalità moldava e di religione cristiana ortodossa. Giunta in Italia all’età di 4 anni, Victoria ha imparato subito la lingua italiana. Il primo impatto con la religione cristiana l’ha avuto all’asilo, nel frattempo io e mia moglie le insegnavamo qualche preghiera, poi ci regalarono la Bibbia illustrata che ancora oggi a 9 quasi sempre sfoglia. Adesso tutte le sere con la mamma dicono la preghiera. Credo che io e mia moglie siamo due ottimi insegnanti, e quell’amore che non ho potuto dare al primo figlio lo sto dando a Victoria e ne sono felicissimo.

La mamma – Io e mia figlia siamo di nazionalità moldava, di religione ortodossa per cui Victoria è stata battezzata con il rito ortodosso. Dalla piccola età la prima preghiera che le ho insegnato è il ringraziamento che viene detto dopo ogni pasto davanti ad una icona che noi abbiamo in ogni stana della casa. Adesso che siamo in Italia, Victoria sta imparando la religione cattolica della Chiesa cristiana. Tutte le sere prima di dormire recitiamo una o due preghiere.Le ho anche insegnato che quando si trova in difficoltà deve recitare in mente Angelo di Dio. Sono fiera di mia figlia, credo che io e mio marito gli stiamo dando un buon insegnamento.

Fam. Leoni- Sirbu 

87.

Il papà – Sono un papà di 40 anni, ho avuto un’infanzia non molto bella, all’età di 14 anni ho perso mia madre, da allora il mio rapporto con il Signore non è molto splendido. Forse a mio modo cerco di essere un buon cristiano, un bravo genitore, insegnare ai miei figli tutto ciò che è la vita, rispetto per il prossimo, l’educazione e l’onestà. Ma per molte cose ci pensa mia moglie, io lavorando tutto il giorno, tornando a casa la sera come tanti papà so solo quello che hanno fatto nell’arco della giornata. La sera spesso prima di dormire mia moglie dice sempre le preghiere e noi, io e i miei figli la seguiamo e poi ci addormentiamo. Io non sono molto praticante ma con questa catechesi familiare posso dire che mi coinvolge e mi fa sentire bene, e spero che la mia fede aumenti sempre più. Questa catechesi familiare mi sta insegnando ad avvicinarmi di più alla Chiesa, grazie ai metodi di Don Gaetano che coinvolge i genitori alla preparazione della Prima Comunione dei figli.

La mamma – Nella mia vita ho sempre pensato che esiste qualcosa di soprannaturale e per questo ho un rapporto con il Signore a tu per tu,senza intermediari, io e il Signore. Quando chiedo qualcosa cerco di chiederlo con fede, cerco nel mio piccolo di fare tutto con fede. temo anche il Signore, ho paura di Lui non so perché! Cerco di insegnare ai miei figli ad essere buoni cristiani, la sera prima di metterli a dormire diciamo tutti insieme le preghiere, ma a volte capita che non ci riusciamo perché loro si addormentano prima, allora lo faccio io. Quando prego c’è qualcosa che non mi fa riuscire a dire le preghiere, allora dico: “Solo il Signore e nessun altro,” e cerco di concentrarmi di più e ritento e non riesco ancora, ma alla fine finisco di dire le mie preghiere e poi mi addormento. Ai miei figli cerco di dare una buona educazione anche se a volte è difficile fare il genitore, cerco di fargli capire i valori della vita, il rispetto per il prossimo. A volte penso che sono troppo severa, ma altre volte vedo che se sono troppo buona si lasciano andare troppo. Con la catechesi familiare tutta la famiglia è più unita, anche mia figlia di 4 anni vuole sempre scrivere i compiti per la catechesi, coinvolge proprio tutti e quella sera quando facciamo i compiti, per una volta, la televisione è spenta e si parla di più, con questo devo dire grazie, grazie mille Don Gaetano, forse in questo modo molte famiglie impareranno a socializzare con i figli, perché vede padre ce ne sono tante che non  lo fanno e i bambini si sentono incompresi, non ascoltati perché la vita è diventata frenetica, andiamo sempre di fretta e noi genitori ci perdiamo il MEGLIO!!!

Fam. Silardi 

88.

La mamma – Dal Battesimo oltre al segno della croce abbiamo insegnato ad andare a Messa, cosa che purtroppo non è molto frequente per via della vita molto frenetica. Abbiamo insegnato delle preghiere, oltre questo io credo che l’insegnamento avvenga tutti i giorni con la vita quotidiana come avere rispetto l’uno dell’altro e a volersi bene.

Fam. Chiominto 

89.

Il papà – Dal Battesimo a oggi personalmente poco, perché sono impegnato tra il lavoro e portare avanti la famiglia, però di quel poco ma essenziale che ho insegnato ne sono entusiasta. Hanno imparato le preghiere un po’ da me e un po’ dai miei familiari che hanno più tempo da dedicargli.

La mamma – Fino ad oggi ho cercato di insegnare ai miei figli che siamo tutti figli di Dio, senza distinzione tra ricco e povero, a rispettare  gli altri, la famiglia è la base di tutto, come in tutte le famiglie ci sono momenti belli e momenti brutti, bisogna affrontarli con fede così si supera tutto, a rispettare il prossimo e tutto ciò che Dio ha creato e che davanti a Lui siamo tutti uguali.

Fam. Moretti – Marangoni 

90.

Il papà – Insieme abbiamo preso l’abitudine di dire le preghiere prima di prendere sonno, finché non è stato capace di dirle da solo. Esclusa la fuga in Egitto, un po’ complicata da capire, è stata spiegata a Manuel la natività di Gesù e le ragioni della sua morte e rinascita. Sembra incredibile, le cose che un adulto percepisce con maggiori difficoltà i bambini le accolgono più facilmente, non i retroscena della fuga in Egitto. Sa dove e perché è morto San Pietro e che è sepolto nelle Grotte Vaticane, conosce molte cose sulla vita di Gesù e sulla religione cristiana.

La mamma – Dopo il Battesimo, se non ricordo male, a parte per il Natale e la Pasqua, Manuel è entrato in Chiesa per la prima volta in occasione della scomparsa della nonna paterna, aveva quasi tre anni ed alla vista della bara mi disse: (era già stato informato che la sua nonnina non c’era più)

“ Che ci fa la nonna lì dentro?” Gli risposi che lì c’era solo il corpo della nonna che era volata via da Gesù. Abbiamo iniziato l’approccio con la religione durante le feste spiegandogli, in occasione della visita al presepe, la storia di Gesù e in occasione della Pasqua la morte di Gesù. Gli ho insegnato personalmente varie preghiere come l’Ave Maria, il Padre Nostro, il Gloria, l’Angelo di Dio, alcune preghiere per i morti e parte del Credo. Gli ho insegnato a pregare Maria, spiegandogli che è madre di tutti,  per la salute delle persone malate, a pregare per i vivi e per i defunti poiché ritengo che la preghiera costituisca il rapporto più intimo dell’individuo con la divinità. Ho portato Manuel a visitare il Santuario della Santissima Trinità all’età di 6 anni e ricordo che volle un crocifisso di legno d’ulivo che ancora tiene sul letto, tanto altri concetti importanti sono stati spiegati dal papà. 

Fam. Cianchetti 

91.

La mamma – Ho cercato di insegnare ai miei figli i valori della religione cattolica che penso comunque siano i valori della vita cioè l’amore e l’altruismo. L’amore verso Dio e verso tutti, amare gli altri cercando di aiutarsi a vicenda. Non so se ci sono ancora riuscita perché non è semplice, di solito pensiamo prima a noi e poi agli altri. Della religione cattolica non ho insegnato tutte le preghiere solo il Padre Nostro che penso sia la più importante. Sto cercando di far capire ai miei figli che la Messa non è un susseguirsi di parole, preghiere e riti ma è l’incontro nella casa del Signore di una comunità, cioè un insieme di persone che SCELGONO di stare insieme per pregare, parlare, cantare e alcune volte confidarsi, questo lo capiscono molto bene nella Messa celebrata da Don Gaetano un po’ meno nelle altre perché non c’è dialogo, il sacerdote parla e i fedeli ascoltano, stop.

Fam. Di Mario 

92.

Il papà – Non penso di ritenermi un praticante della religione cristiana, non lo sono mai stato, ho sempre avuto una visione soggettiva di essa. Penso di comportarmi bene nella vita di tutti i giorni, amare mia moglie, i miei figli, cercare di dargli una buona educazione, essere rispettosi verso il prossimo, ricordare i  miei familiari, sempre sia sufficiente. Non ritengo utile andare in Chiesa e lo facevo, quando me lo chiedevano i miei genitori, perché provavo piacere ad accontentarli. Adesso che sono genitore di una bambina di nove anni e di un maschietto di due, devo dire che mi fa piacere andare ad ascoltare la Messa con la mia famiglia, anche perché ho trovato in lei una persona semplice, simpatica, vicino al mio modo di intendere il sacerdote.

La mamma – Io penso che non è facile riuscire ad insegnare e soprattutto a rispondere alle tante domande che mia figlia mi fa sulla religione cristiana, devo ammettere che questo dipende non solo dalla sua giovane età ma soprattutto dalle mie lacune in materia, è per questa ragione che sono contenta di partecipare insieme alla mia bambina alla catechesi familiare e che impari a vedere, con la guida  di Don Gaetano, una religione cristiana “diversa” sicuramente più vera. Passando alla pratica la cosa che mi fa piacere è che insieme alle maestre della scuola materna abbiamo insegnato a Carolina il “Padre Nostro” e “l’Ave Maria” quest’ultima con qualche incertezza ma vedo che ce la mette tutta per non sbagliare!!

Fam. Parrella 

93.

Il papà – Gli insegnamenti cristiani che abbiamo dato a nostra figlia sono quelli dell’amore e del rispetto verso il prossimo e tutto il creato. Nonostante noi siamo fortemente convinti della natura soltanto umana di Gesù riteniamo che il suo insegnamento sia l’unico che possa condurre l’umanità ad una società giusta e pacifica. Si può facilmente immaginare che con questi presupposti ci troviamo in completo disaccordo con alcune cose che le vengono insegnate a scuola. Malgrado ciò non abbiamo mai in nessuna maniera cercato di distogliere la bambina dalla sua curiosità e dal suo trasporto verso Gesù. Le abbiamo sicuramente detto che l’universo non è stato creato come ci viene insegnato dalla Bibbia ma si sia creato in modo diverso. Voler prendere il Sacramento della Prima Comunione è una sua spontanea decisione e noi l’abbiamo accontentata non perché è tradizione ma perché le abbiamo dato la libertà di fare ciò che ritiene giusto. In famiglia abbiamo spesso parlato di Gesù e dell’aspetto rivoluzionario per quel tempo: PORGERE L’ALTRA GUANCIA. Vivere in una società cristiana non può non portarti a conoscere Gesù poiché tutto intorno a noi ci parla  di Lui. il catechismo appreso, la televisione, il cinema, le tradizioni, il Natale, le immagini, l’arte, le Chiese. Sembra così che Lui nasca con noi. Tutto ciò rende naturale farci sentire cristiani come insegnamento morale anche se non abbiamo il dono della fede.

La mamma – Nella nostra famiglia si parla molto e anche di religione, più da un punto di vista storico che mistico; non ho portato spesso mia figlia in Chiesa ma le ho insegnato, o almeno ho cercato di farlo, ad amare tutti senza pregiudizi. Lei ha deciso liberamente di frequentare il catechismo ed io le starò vicina e cercherò di aiutarla a comprendere questo percorso.

Fam. Sambucci – Santori 

94.

Il papà – Non credo di aver insegnato molto della religione cristiana ai miei figli. Ho solo provato qualche volta (senza troppo perseverare ) ad insegnargli alcune preghiere: Padre Nostro, Ave Maria, Eterno Riposo, Angelo di Dio ma non credo che le abbiano imparate. Mi sono più preoccupato di insegnargli dei valori che credo universali, senza però averli relegati al discorso della religione. Il rispetto del prossimo, aiutare chi è in difficoltà, l’amore, l’amicizia, apprezzare le bellezze della natura e della vita, se fanno parte della religione cristiana forse gli ho insegnato qualcosa.

La mamma – Non credo di aver insegnato molto della religione cristiana ai  miei figli, anche perché io stessa non ne conosco molto per quanto riguarda i Vangeli e la Bibbia. Devo dire che da adulta ho cercato di avvicinarmi alle Sacre Scritture per attualizzarle e capirne il significato, ma spesso i commenti del prete durante la Messa risultano deludenti da questo punto di vista. Quello che posso dire di aver insegnato e di insegnare tutt’ora ai figli è per esempio l’amore e il rispetto per sé e verso gli altri, il rispetto per la natura e la sua bellezza. Cerco di insegnare loro la difesa dei deboli e l’aiuto verso il prossimo… in questo penso di comunicare loro i fondamenti della religione cristiana, o meglio, quelli che per me sono le parti più importanti della religione cristiana.

Fam. Saltatetti 

95.

La mamma – Beh! Io non sono credente quindi mi piace trasmettere ai miei figli la mia fede. però sono sincera credo nel Signore ma non mi fido molto dei preti. O meglio, purtroppo, non tutti i  preti fanno con il cuore quello che dovrebbero. Infatti per tanto tempo ho frequentato la Chiesa dei Cappuccini a Genzano perché anche lì si era formato un bel gruppo coinvolgente e Padre Pietro era molto dolce. Era riuscito ad avvicinare un gruppo di giovani e la Messa era piacevole. Poi purtroppo è venuto a mancare e quindi la Messa è tornata ad essere la solita e fredda. Quindi mi sono allontanata, anche un po’ per i bambini piccoli, comunque non ero più entusiasta di andare a Messa come invece è tornato ad essere ora. Ora mi sento di nuovo coinvolta e felice di far parte di questa Chiesa-Famiglia. ovviamente cosa posso insegnare della religione ai miei figli?  Ben poco ma sicuramente il mio amore e la mia fede nel Signore e i valori con i quali sono cresciuta: rispetto e amore per gli altri e soprattutto l’importanza della famiglia.

Fam. Calì- Barbati 

96.

Il papà – Penso di insegnare ai miei figli la correttezza e il rispetto , non ho insegnato molto della religione cristiana: non mi sono mai piaciuti i preti. Avrei voluto e preferito un uomo che dedica la sua vita alla vocazione e quindi faccia il prete ma che mantenga la propria umiltà con noi uomini.

La mamma – Penso di avere insegnato e insegno sempre ai miei figli ad essere delle persone corrette, rispettosi degli altri e di loro stessi; ho lasciato che loro maturassero il desiderio di avvicinarsi alla Chiesa tanto è che mia figlia mi ha chiesto di fare la Comunione. Quando mi chiedeva di Dio, come è nato il mondo, la mia risposta era che ci sono due teorie una religiosa e una scientifica, poi gli spiegavo cosa dicevano le due teorie. Nonostante io abbia trascorso la mia adolescenza in una parrocchia non ho mai capito molto della religione, e questo lo capisco ora venendo nella sua parrocchia. Ho sempre vissuto con la paura e timore di situazioni nei miei confronti, la figura di Dio ho sempre avuto paura che Dio mi potesse punire ma non perché lo meritavo ma forse (sicuramente) per i modi e toni severi e duri, quelle alzate di voce del sacerdote che celebra la Messa, mi intimorivano quelle non spiegazioni del Vangelo ma una lettura di qualche cosa a me poco chiara mi riempiva di dubbi e timori come i dipinti di Angeli e Demoni con visi terrorizzati. Poi un giorno nella sua parrocchia mentre celebrava la Messa ad un passaggio del Vangelo dove Gesù aveva intorno pecorelle, agnelli, capre e caproni lei ha spiegato che le pecore prendevano il posto delle capre e caproni degli agnelli dove era Gesù che si spostava per farli sentire tutti uguali, allora ho capito che forse Gesù Dio è solo amore.

Fam. Amadio- Quattrocchi 

97.

Il papà – IRREPERIBILE!

La mamma – Se intende preghiere, riti ecc…, sono proprio latitante, ho demandato questo compito alla scuola cattolica che frequenta mia figlia. Ma è lo spirito cristiano, al quale la maggior parte di noi si ispira, a guidare il mio compito di genitore e quindi di educatore. Sono i suoi valori che cerco di mettere in pratica ogni giorno e che trasmetto ai miei figli: amore per il prossimo e per sé stessi, tolleranza verso il diverso da sé, comprensione per i meno capaci, sostegno per i più deboli e meno fortunati, capacità di perdonare sé stessi e gli altri, sincerità…, è abbastanza cristiano tutto ciò?

Fam. Colella 

98.

Il papà – Io come padre cerco di fargli capire la differenza tra il bene e il male. Faccio del mio meglio nel farli crescere nell’onestà, nel rispetto delle persone. Insegno loro il perdono, cosa molto importante e dico loro che nei momenti difficili della vita e nel dolore esiste una forza Divina, che ci aiuta ad uscire dal buio. Non so se da grandi saranno praticanti della religione cristiana, ma spero che camminino con Dio nel cuore e siano liberi dal peccato e dalle cattive tentazioni.

La mamma –Io cerco sempre di insegnare a mio figlio le cose giuste ad essere amorevole sempre con il prossimo perché Dio da lassù ci guarda.

Fam. Giorgi

99.

La mamma – Oggi attraverso i mass media, i giornali e la televisione, i nostri figli ricevono continuamente messaggi e certamente dal giorno in cui è stata battezzata Giulia, dai suoi genitori è stata cresciuta ed educata nella religione cattolica, imparando sia a fare il segno della croce ma imparando anche ad avere rispetto per il prossimo; ringraziare Dio per il cibo quotidiano, ad avere considerazione per i più deboli (vedi bambini più poveri e meno fortunati di lei). A tutto il resto ci ha pensato l’istituzione scolastica e tutto ciò che con essa consegue.

Fam. Calcari

100. 

La mamma – Sono molto sincera, alle mie figlie ho insegnato molto poco, oltre il segno della croce, qualche preghiera, che non si bestemmia e bisogna avere sempre fede, non ho saputo dirgli altro, perché pur essendo cristiana fin dal giorno che ho ricevuto il Santo Battesimo, sì credo in Dio, ma non sono la classica mamma che porta le proprie figlie tutte le sante domeniche in Chiesa, perché credo molto poco ai preti e a tutto quello che dicono!! Sto iniziando ora questo cammino con le mie bambine da quando abbiamo conosciuto Don Gaetano perché lui ha un modo suo di fare Messa e soprattutto non è pesante e “classico” come tutti gli altri!! Non parlo così perché so che prima o poi leggerà questo foglio, ma solo perché è la pura e semplice realtà e tutti coloro che hanno avuto modo di fare la catechesi familiare con lui me ne daranno atto!!!

Fam. Calcatelli 

101. 

Il papà – Da quando sono diventato papà, ho pensato subito al futuro del mio bambino e cosa fare per il giusto cammino vedendo dietro alle spalle il mio crescere. Nel mondo della Sacra Chiesa o casa del Signore ho fatto, penso, il mio meglio per farlo cristiano come noi. Pertanto il rispetto tra genitore e figlio, come nel mondo deve portare rispetto a chi merita. In questi mesi di catechesi familiare gli farò capire il rispetto tra la gente fuori da casa, che anche una chiesa può diventare una grande famiglia. spero un buon futuro a riguardo della chiesa e del Signore.

La mamma – Oltre al segno della croce al mio bambino gli ho insegnato un educazione cristiana, ad amare Dio, la Madonna e Gesù, un esempio sciocco quando dice una parolaccia io gli dico che non si dice se no gli Angeli piangono, preparando il presepe guardando i personaggi e spiegando come è stato e come è venuto al mondo Gesù. Caro padre è sì importante imparare le preghiere ma anche un’educazione cristiana.

Fam. Cugini

102.  

Il papà – Ai miei figli ho insegnato a rispettare gli altri e se nella loro scuola si trova un bambino disabile di non metterlo da parte ma aiutarlo.

La mamma – Ai miei figli ho insegnato il segno della croce e il Padre Nostro. I miei primi due figli andavano all’asilo dalle suore mentre l’ultimo fa la religione a scuola. Poi ho insegnato a loro di rispettare gli altri e di non prendere mai in giro i bambini che hanno dei problemi.

Fam. Favetta

103.

Il papà – Rispettare i genitori, a rispettare gli altri, rispettare i nonni, ad aiutare le persone che ne hanno bisogno, a non rubare, a rispettare le persone che stanno male. Credere in Dio, rispettare la chiesa e andare a Messa.

La mamma – Fino ad ora gli abbiamo insegnato il Padre Nostro e ora stanno imparando altre preghiere.

Fam. Petrella

104.

Il papà – No è stato battezzato.

La mamma – Mattia è stato battezzato nel mio paese, ci fu una grande festa. Entrava a far parte della grande famiglia cristiana. Per me il segno della croce è il riconoscimento in tutto il mondo della persona cattolica. A mio figlio ho insegnato le preghiere più importanti come il Padre Nostro e l’Ave Maria. Il segno della croce come un inizio e Gesù nella croce come la fine però non è un cerchio che ti travolge se no a fine vita la nascita e la morte possono farci credere che siamo persone prediligiate.

Fam. Mastrzebli  

105.

Il papà – Mio marito è come il figlio, non gli piace molto esprimere opinioni, a me spiace perché so che lei ci tiene ma purtroppo sono fatti così taciturni, riservati, se hanno un problema lo tengono per loro.

La mamma – Io a mio figlio più che insegnargli le preghiere gli ho parlato spesso di Gesù, di Dio, perché esiste, il paradiso, lui è molto interessato a questi argomenti, ultimamente mi ha detto che voleva andare in paradiso perché: “Lì, si sta bene, sarò tranquillo, qui devo sempre fare i compiti e ci sono troppe brutte cose in giro”. Si riferisce ai telegiornali, le cose che succedono per lui sono fatte da gente cattiva che tanto andrà all’inferno, diciamo che le idee le ha chiare.

Fam. Mammosa 

106.

La mamma – Prima di tutto ho pensato di insegnargli i valori della vita. L’umanità principalmente, essere buoni con gli altri senza però essere stupidi. Io ho altri due figli oltre Martina molto più grandi. Il primo ha 27 anni e la seconda 21. Sono cresciuti con dei sani principi morali e cristiani, anche se in Chiesa è difficile che vadano. Ho chiesto infatti loro il perché e mi hanno risposto che a Dio credono ma purtroppo ai preti no, con tutte le cose che si sentono oggi in Tv, e purtroppo poi non hanno avuto una bella esperienza con il nostro parroco, il quale quando andavano a Messa aveva sempre qualcosa da ridire. Anche io comunque era tempo che non andavo in Chiesa ma non per questo ho perso la mia fede. Spero che anche con Martina riesca a fare quello che ho fatto con gli altri due.

Fam. Villani – Taglioni 
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